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A caufa introdotta nel S. R. C. fin 
dall* anno 1751. ad idanza del Bri* 
gadiere D. Gennaro Colonna , contro 
il Principe di Stigliano Tuo germano 
fratello, ora rimefla airarbitramento 
degli Avvocati D. Nicola Maria Ve* 
fpoli , e D. Lorenzo Cavaliere , e nel 
cafo che fìan elTi di parere diicordi , 
al degnilTimo Prendente D. Giufeppe Caravita , noa 
fi deve riguardare come ogni altra caufa tra due Pri* 
vati , ma uopo è per le lue circodaqize confiderarla 
come una caufa , che comprende l’ incerelTe di tutti 
li Cittadini, e fignantemente delle Cafe piti diftinte 
di quella Capitale . Si tratta , che D. Gennaro Co* 
lonna dopo avere (lipulato un folenne contratto , eoa 
cui cedè , e donò al Principe di Stigliano fuo fratel- 
lo primogenito fub modo ,‘ & ob caufam li fuoi beni , 
e dopo averlo ratificato ben cinque altre Hate , ora pre- 
tende rivocarlo per caufacchè ha egli generati Egli , 
erroneamente fupponendo che la /. fi unquam Cod. de 
revocand. donathnib.y a cui efpreffamente hk egli ri- 
nunciato , tale fua pretenzione foccorra : ed in tale 
maniera fi conduce , immemore de’ motivi per li quali 
fece la detta donazione, e de'vantaggi., e beneHcj da lui 
ricevuti a riflefso del Principe di Stigliano . 

Dovendoli decidere quella caufa -nel S. R. Cr averebbe 
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potuto flar fìcuro il Principe di Stigliano di non ri- 
cevere alterazione il divilato contratto, dante la chia- 
rezza della Tua fondata ragione y ma per far cono- 
fcerc eh’ egli conferva tutto 1’ amore per fuo fratei- , 
lo, non oltantecchè l’interefTe nella medeCma fia de* 
fuoi fìgli , a contemplazione de’ quali fh fatta la do- 
nazione , pure per farlo rimanere foddisfatto , è con- 
difeefo a rimetterti al giudizio de’ nominati pruden- 
tiflimi Arbitri , colla certa fperanza , che li mede- 
timi nella formazione del Laudo faranno ufo della 
loro faviezza , aftinchè non ti chiuda la tirada mi- 
gliore alla tituazione , e confervazione delle Cafe 
Magnatizie , e non ti feon volga lo dato e buon’or- 
dine delle nobili famiglie . Ma tralafciando li moti- 
vi di economia , quantunque in queda caufa tiano 
di grandidlmo pefo , de’ quali ne potranno far ufo 
col fano giudizio loro i favj Arbitratoti, mi redrin- 
go a far conofeere , che ne’ termini di puro diritto, 
D. Gennaro Colonna colla fua intentata azione non 
potrk mai pretendere , nè fperare cofa veruna dal Prin- 
cipe di Stigliano ; perciocché la donazione da lui fat- 
ta , da qualunque afpetto ti voglia riguardare , fem- 
preppih fi ravvifa irrivocabile. 

Per pruova di quedo mio alfunto premetterò una brie- 
ve narrazione del fatto , da cui deriva quel diritto 
che mette in chiaro la ragione del Principe di Sti- 
gliano , ed indi farò per dimodrare che la donazio- 
ne , o per meglio dire, la convenzione , della quale ti 
tratta, tia irrivocabile; Primo perche la l. fi unquam ^ 
tadativamente e condizionatamente difpone di dona- 
zione fatta da Patrono a Liberto , onde affatto non 
può ella edeaderti alle donazioni fatte a favore d’inge- 
nui ; 
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nui : Secondo \ perchè trattandoli di donazione fatta 
fuò modo , & ob caufam , com’ è quella fatta da 
D. Gennaro Colonna al Principe di Stigliano , anco- 
racchè la l.fi unquam fi poteffe eftendere alle donazio- 
ni tra Ingenui, ella non ha luogo: Terzo, perchè aven- 
do D.Gennaro Colonna neiriftromento della donazione 
efprefi'amente rinunciato ad ogni favore ed aggiuto di 
legge , e fpecialmente alla citata /. ft unquam , con 
dichiarare di efière fiato prima bene informato della 
forza, e valore di quella, e dell’effetto della rinun- 
cia alla medefiraa, oggi non fia egli nello fiato di pò- 
terfene più avvalere . 


FATTO. 


N ei d^ 23, del mefe di Novembre dell’anno 173I. 
il fù Cavaliere D. Girolamo, e D.Gennaro Co- 
lonna coiraflifienza , e confenfo del Principe di Ga- 
iatro loro padre, mediante pubblico iftromento fecero 
un’ampia ceflione , donazione , e rinuncia a favore 
del Principe di Stigliano lor germano fratello primo- 
genito di tutti li beni , dritti , ed azioni loro fpet- 
tanti dall’eredità della Principeffa loro madre , e da 
ogni altra parte ; con dichiarare che fi eran molfi a 
fare tale donazione per la più giufia , e lodevole cau- 
fa , anzi potrei dire , per adempire a quel dovere , . 
a ^i li fecondogeniti delle Cafe Magnatizie fono 
quaficchè tenuti , per offervanza di un rito general- 
mente pratticato nelle Città più culte di Europa . 
Io per far vedere nel fuo vero afpeito, qual fia fiata la 
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caufa^ la deferivo colle proprie parole dell’ idroffleoto; 
Ed efiCttdo ejji Sìgn. Principe di Sfigliano , e /ratfU 
li vijfuti dal dì della morte di detta Sigjpaftf Prìn- 
cipejfa loro Madre in comuni concordia , e pace tr4 
di loro fatto P autorità , ed amore paterno del det$^ 
Signor Principe di Gaiatro , ED AVENDO VISTO 
PROPAGATA LA DI LORO CASA, CHE SI 
RAPPRESENTA CON TANTO DECOkODAt 
DETTO SIGNOR PRINCIPE DI STIGLIANO 
LOR FRATELLO PRIMOGENITO ^ CONSlDEe 
RANDO CHE GIÀ' E' TEMPO DI STABILIRE 
IL MODO DA TENERE IN APPRESSO PER 
IL DECOROSO MANTENI^NTO DELLA 
COMMUNE CASA , e continuare t ijìejjo^affetto, , 
ed amore pratticato fin oggi fra dì loro , li quàlV&U 
la loro /olita cordialità riguardano di avere ejfo Prìn’ 
cipe propagata la Cafa di piti figli , e col! a/uto di 
Dio fe ne fpérano jiegli altri , hanno penfato ejfi Sì-*' 
gnori fratelli fecentdògenifi lo flabilimento della far Ca- 
fa , colla eonfidera:^one del pefo porta 

il detto Signor Principe loro fratello carica de' 

figli già in ejfere , e delli altri che il Signore Iddio 
li può mandare in appreffo , eh' è decente , e conve- 
nevole fi faccia una fola Cafa, con vivere unitamente 
come per il pajfato , perche in tale maniera potrebbe 
mantenerfi nella qualità , fermex^ , e fiato che pre- 
fententente fi trova . . . 

la oltre dichiararono li detti donanti di elTcre bene in* 
cefi deir importare della porzione loro fpettante^ ed 
in vigore di quali dirpofizioni loro fi apparteneva , 
anzi nello ftefso idromento inferirono la copia intie- 
ra del tedamento della Frincipefsa loro Madre ; fe- 
cero 


r 



( VII ) 

cero menzione della divifione fatta tra detta lot 
Madre , e le altre due forelle ; de Capitoli matti* 
moniali della medefìma ; e di tutte le altre fcrittu* 
re , dalle quali fi veniva a liquidare la loro porzio* 
ne . Indi proibirono al Principe di Stigliano di po* 
ter vendere , alienare , o ipotecare la roba donata, 
ma foltanto permifero , che in cafo di premorienza 
di elfo donatario a loro donanti, avefse potuto il me* 
dcfimo difponere a benefìcio de fuoi figli nati, e na* 
fcituri. 

Nello, fiefso iflromento li due nominati fratelli donanti 
pcnfarono per loro fleffi ad un foprabondante, e de* 
corofo mantenimento , onde convennero doverli loro 
corrifpondere annui due. looo. per ciafeheduno , Tabi* 
tazione in uno de’ tre quarti dell’ appartamento fu- 
pcriore del Palazzo a Toledo , il vitto , carozze , e 
cavalli , e livree per la ferviti , quante volte avef* 
fero voluto convivere con efso donatario , e nel ca- 
fo che avefser voluto abitare feparatamente, le rife- 
rite predazioni fi folTcro loro accrefeiute aduc.i^oo. 
per ciafeheduno , durante la vita del Principe di 
Gaiatro , a cui dal patrimonio comune le li corrifpon- 
deano annui ducati 3000. , e dopo la morte di que- 
lli, ad annui ducati 2000. per ciafeheduno , oltre 
r abitazione in uno de’ detti quarti ; come anche 
convennero doverfi loro dare prò una vice due. 500. 

* in tanti beni mobili , altri ducati 500. in tanti ar- 
genti , e la facolta di poter difponere nella fomma 
di ducati 60Ù0. in vita , o in morte ; con dichiara' 
re , che colla legge di doverfi loro corrifpondere le 
divifate preftazioni, facevano la cclfione , c rinuncia ~ 
de’ loro beni , quale altrimenti non avrebbero fat- ) 

ta 
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U (i) ; onde il contratto non li può denominare 
donazione , ma vero innominato do j ut facias s: 
ficcome a fuo luogo farò vedere . 

Di piò dichiararono , che in detta generale donazione, 
c rinuncia non fi dovefsero comprendere tutti quei 
beni , eh’ efli donanti avefsero potuto acquiftare nell’ 
avvenire in vigore di donazione , ereditk , e legati 
che a loro beneficio avefser potuto difponere perfo- 
ne efiranee , o congiunte , fpiegando che de nuovi 
acquifli dovea lor rimanere libera la facoltà di po- 
terne difponere . . 

£ finalmente promifero di nommai rivocare detta do- 
nazione , nè in tutto , nè in parte per qualfivoglia 
caufa anche giufta , e permefsa dalle leggi , anzi fta- 
bilirono che ogni atto di rivocazione , fi dovefse fen- 
tire per nuova conferma ; E per far rimanere af- 
fodato quello punto di non potere giammai rivocare 
detto contratto , rinunciarono ad ogni aggiuto, e favo- 
xc fdi legge , e fpecialmente alla JL fi unquam Cod. 
ét revocand. donai ionilf. , con aver efprefsamente di- 
chiarato di trovarfi bene intefi , ed informati del di- 
fpoflo di detta legge, del fuo valore, edefiìcacia,e 
cofa importava alla medefima rinunciare,* anzi fpie- 
gazono che di tutto ciò , prima di rinunciare erano 
ftati beni inilrutti , ed informati da loro Savj , ed 
Avvocati , li quali 1’ avean fatto fapere qual fofiè il 
difpollo di detta legge , e che importava a quella ri- 
nunciare . ' ■ 

Air incontro il Principe di Stigliano fi obbligò di cor- 

ri- 
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rifpondere tutte le riferite preftazioni a beneficio de’ 
detti fuoi fratelli donanti , col patto efpreffo di do* 
ver fare i convenuti pagamenti fenza poter preten- 
dere veruna deduzione per qualfivqglia cafo y o cau- 
fa , ma franchi , e liberi da ogni pefo , onde dovef- 
fero edere quelli li primi , precipui , ed effettivi , ed 
anteriori ad ogni altro; £ per cautela di eilì donan- ' 
ti lo ilenTo Principe di Stigliano , a cui non fi diede 
la facoltà di poter difponere delia roba donata , nè 
anche di un carlino a favore di efhanei , obbligò fe 
ftefso , fuoi eredi e fuccefsori , ed ipotecò non fo* 
lo la roba a lui donata, ma eziandio tutu* gli altri 
fuoi beni burgenfatici , e feudali. ' 

C On tutte le divifate folennitb , e cautele fi flipulò il 
detto contratto nel tempo , che D. Gennaro Colon- 
na trovavafi nell’ etk di venti quattro anni , e pote- 
va a fuo talento prender moglie , e procreare figli , 
giacché vivea egli con piena libertli , ed era un gio- 
vane ben formato , e fornito di tutte le cognizioni, 
che pofsono indurre un’ uomo a prender moglie ; nel- 
lo fielTo tempo trattava con uomini d’ intelligenza 
per configliarfi , ed avea fpirito per poter fare , ed 
efeguire qualunque rifoluzione; ma di vantaggio uopo è 
confidcrarfi , che fucceffivamente per lo fpazio di altri 
venti anni , fempre infiftè per l’ofservanza di tale con- 
tratto ; perciocché dopo la morte del Principe di Gaia- 
tro fuo padrq , nell’anno 1733.» in vigore del divi- 
fato contratto domandò dal Principe di Stigliano il 
pagamento di ducati 1000. delli ducati dooo. a Tua 
difpofizione convenuti , quali furono puntualmen- 
te foddisfatti da efso Principe per efecuzione del pat- 
to ilabilito in detto ifiromento ; fuccelUvamente nel 
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4. Marzo 1735. domandò altri ducati 2800., ed 
india Ut Luglio dello ftefso anno domandò altri du- 
cati 1000. ) a Dicembre 173Ò. domandò altri duca- 
ti 500. ) e fìnalmence a Novembre 1741. domandò 
il complimento (felli ducati òooo. , quali efattamen- 
te furono ad ogni di lui femplice richieda foddisfatti 
dal racdefimo Principe di Stigliano ; ed in ciafcheduna 
volta , che detto D. Gennaro fi ricevè li divifati paga- 
menti per efecuzione di detta convenzione , egli fecel’ 
idromento di quietanza a favore di efso Principe, e no- 
tamento alla margine del riferito idromento, che vale 
'a dire ,con altri cinque pubblici idromenti ratiScò detto 
contratto, quale ora pretende rivocare, non odantecchè 
il Principe di Stigliano éfattamente abbia adempito 
al modo nel nededmo prefcriito. 

~ Opo tutti li divifati atti ,fuor di ogni afpettativa ,lo 
defso D. Gennaro Colonna nell’ anno I75i« ricorfe 
nel S. R. C. , e con fupplica efpofe efser nullo il 
divifato contratto , eh’ egli chiama donazione, per- 
chè fatta oh metum reverentialem paternmn / perchè 
«fsendo la mededma omnium honorum rendevalì inte- 
fiabile il donante ; e perchè trovavad egli ammo- 
gliato colla qu. D. Laura del Balfo , la quale gi<t 
era gravida , onde oh fupervenientiam filiorum , av- 
valendofi del rimedio .della leg. fi unquam , rivo- 
cava detta donazione, e domandava edere reintegra- 
to nella roba donata . £ dopo qualche tempo con 
altra fupplica , enunciando le mededmè cofe , do- 
mandò una liberazione di duc.5000. i» cau/am decla- 
raadam , afserendo di efsere chiaro il Tuo diritto di 
pretendere , efser manifeda la fua notoria urgenza , 
ed efsere evidente la fpefa , alla quale dovea fog- 
gia-. 




. c ) 

giacere' nello flato in cui trovavafi , c fpecia Intente 
per rimmincnte parto di fua moglie . A tale pre- 
tenzione di D. Gennaro Colonna non fi predò orec- 
chio dal S. R. C. ) anzi propodafi la caufa a rela- 
zione del fu Configliere O.Cefare Bofeo , fi ordinò» 
che il Principe di Stigliano avefse confignati ad ef- 
fo D. Gennaro due. 500. in tanti mobili , e due. 
500. in tanti argenti » quali fi erano convenuti a 
fuo favore nel detto iftroraento , e perchè non li 
avea egli richiedi » fin all’ora non fi eran dati ; come 
ancora fi avefier dovnto corrifpondere altri annui 
ducati 500. per l’abitazione del medefimo , giac- 
ché non era egli nello dato di potere piò abitare 
ndl’appartamento del Palazzo del Principe di Sti- 
gliano » rifervandofi di far la tafsa per la maggio- 
re» o minore quantità riguardo a detta abitazione: 
che vale a dire » il S. C. ordinò 1 ’ efecuzione del 
convenuto nel divifato contratto. 

Succeffivamente al detto promoffo giudizio , D. Genna- 
ro Colonna , gik ha procreati più figli » onde la 
fua azione ora adblutamente fi riduce a pretende- 
re la rivocazione del narrato contratto .» ob fuperve^ 
nìentiam fiUorum » e perciò in queda mia brievc 
fcrittura, io non mi farò carico degli altri due moti- 
vi dedotti nella prima fupplica ; cioè che detta do- 
nazione (come fi denomina per parte di D. Gennaro) 
fia nulla, perchè fatta, 0^ metum reverenti alem patera 
num^e perchè effendo donazione omnium bonorum y il 
donante rendevafi intedabile ; e non debbo farmene 
carico , si perchè la parte ora infide per la rivoca- 
zione ob fupervenientiam filiorum » ed anche perchè 
li detti due motivi fono cosi mefehini, che non me- 

B 2 rita- 


Digitized by Google 



(XII.)’ 

titano veruna rifpofta , ed afToIutamente fi defirug* 
gono eoo avertire due circofianze di fatto , cioè : ri> 
guardo al tneto riverenziale paterno, bada rifletter* 
fi , che D. Gennaro Colonna nel tempo fece detto 
contratto, era nell’etli di veptiquattrp anni, ed avea 
intentato unitamente cogli altri fuoi fratelli un giu- 
dizio contro del Padre per lo confumo dal medefi- 
mo fatto di duc.So. m. de' beni dotali ; ma lafcian- 
do tutto ciò, lo fieflb D. Gennaro dopo la morte del 
padre, quando era gik ceflato il fìnto meto riveren- 
ziale paterno , con altri cinque pubblici iflromenti 
rattifìcò la fiefla donazione; Riguardo poi all’ altro 
motivo , ch'eflendo la donazione omnium honorum il do- 
nante rendevafi inteflabile ; ciò non è aflatto vero , 
poicchè D.Gennaro fi riferbò di poter difponere del- 
la fomma di due. 6000. e di tutti gli altri beni 
che avrebbe egli potuti acquiflare , onde dipendeva 
dalla fua volontà rdfere o non elfere inteflabile ; 
Sicché rimanendo evacuati li detti due motivi , de 
quali nè anche la parte ne fa più ufo , pafso ad efa- 
minare il cafo della fopravenienza de fìgli , eh’ è il 
punto della prefentc coatroverfia. 



Si 
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Si dimo/fra, che la 1. fi unquam Cod. de revo- 
cand.donationib. «o;; fi pojfa efleitdere al 
cafo di cui fi ragiona , perciocché taf- - 
fativamente e condizionatamente 
in quella fi tratta dì dona- 
zione fatta daPatrouOy 
a Liberto . 

L ’ Articolo , che la neceffitk mi conduce ad efatm* 
nare, fi ritrova con vario parere difcufTo da tan- 
ti famofi Scrittori , de quali , Alcuni fondati 
quel fodo. diritto) con cui fi deve regolare ogni de* 
cifione , fofiengono il mio afiunto ; Altri commdfiì 
da foli motivi di pietà, abbracciati ad una proba- 
bile conghiettura erroneamente (i) interpetrando la 
citata legge , mi fono contrar) ; Ed altri finalmente 
vengono a fare una difiinzione, cioè , o il donante nel 
tempo della donazione difperava di aver figli, ocra 
nello fiato di poterne avere : nel priofio cafo affer- 
mano poterfi rivocare la donazione per la foprave- 
nienza de’ figli ; nel fecondo fofiengono, effer quella 
afiblutamente irrivocabile . Trovandomi in quefio 
conflitto di Dottori , e nella precifa necefiìtà di dover 

di- 


(i) ^<e DoSores $radunt de revocandis donationibus ob 
fupervenìentiam libererum y veniurtt ex errore inter‘ 
pretationis ufualh. Cbrijl. Tbom. nota ad fttig. in- 
ftitut, 0" pandemi, tit, Itb, $it, j. de donaf, . 
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difcettare tale articolo , non voglio mettermi nel ci- 
mento di far paragone tra gli uni , e gli altri Scrittori, 
o pure trattare di aOlcurarmi^con ricorrere alla fentenza- 
di coloro, che fi fervono della dillinzione , il che ag- 
gevolmente mi avrebbe potuto riufcire ; Ma dovendoli 
efaminare la controverGa avanti Uomini Savj , (li- 
mo cfpediente migliore , avvalermi pih , che dellal- 
trui opinione , di quella ragione , che dalla (lelTa 
legge deriva , la quale prelTo gli Uomini di fenno 
è (lata Tempre la più ficura . Quindi è , che per 
dare ordinatamente efecuziono a queGo mio difegno, 
H) primo luogo debbo trafcrivere la citata legge , 
ed indi fituare in qual tempo fia (lata ella pro- 
mulgata, ed a chi fia Gata diretta per efecuziotie: 
CircoGanze aGblutamente neceGarie per la caufa pre- 
(ente , mentre non intendo dilatarmi in difcettazio- 
ni , che alla caufa non giovino . ' 

Ecco le parole della legge : Si unquam liherth pa$roHUS 
filios non babem^ bona omnia ^ vel partem aliquam fa~ 
Ctthatum fuerit DON AT JONE LARGITCJS, & poftea 
fufceperit liberos^ totum quid quid largitus futrif reverta^ 
tur in ejufdem donatori! arbitrio , ac ditione manfurum.- 
Dat. V. KaL Aprii. Arbitiom , & Loìliano Con/, Que- 
Ga legge fu emanata dall’ Imperadore CoGanzoneir 
anno 355. della noHra Redenzione , e diretta per efe> 
aizione ad OrGto Prefetto della Ckt^ , che vale a- 
dire ad un Giudice privativo delle caufe tra Patroni, 
e Liberti, anzicchc nelle controverGe civili tra gl’ in- 
genui non avea egli giurtdizione . QueGe circoGan- 
ze quali farò vedere indubitate , m’ importa che G 
tengan Tempre prefentr , per vieppiù conofcere la 
chiarezza di quella ragione , che debbo dimoGrare . 

Che 
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Che detta le^e Ga (lata emanata neU’anno 355. dal 
folo Imperadore Codanzo , dopo la morte di Co* 
ftantino , e Codante di lui fratello , e diretta ad 
Orhto Prefetto della Cittk , non è da dubitarfi ; 
perciocché ofservandod • efsere data ella promulgata 
DeU’anno del Confolato di Arbiziooe , c Lolliano,, 
allora Or(ìto continuava ad efsere Prefetto della Cit* 
tk) ficcome atteda Lodovico Antonio Muratori (1), 
e ben anche Giacomo Gotofredo (2) . Laonde è un 
manifedo abbaglio ciò, che (ì ritrova fcritto nel Co- 
dice di Giudioiano, cioè che folfe data quella ema- 
nata da Codantino, e Codanzo, e diretta ad Or- 
fito Prefetto dei Pretorio. ' - . 

Preme(Te le parole della legge, e le altre notate circo- 
Hanze , francamente poiìb dire , che chiunque vorrli 
difeorrere fecondo i principi della foda ragione, non 
potrk mai fodenere , che la donazione fatta da co- 
lui , che non ha hgli lì po(fa indi rivocare per ave- 
re il medefimo generati fìgli , quante volte il do- 
nante non (la Patrono, ed il donatario Liberto. Le 
parole della legge fon troppo chiare , poicchè, tafsa- 
tivamente , e condizionatamente con efl'a d provede 
al Patrono , che non avendo dgli dona a Liberti , on- 
de ad altro cafo affatto non fi può edendere ; atte- 
focchè deveO ella confiderare come un privilegio con- 
ceduto dall’ Imperadore a’ foli Patroni ad oggetto di 
riparare a quei difordini, che fpefTo accadevano, cioè 

non 


(1) Annali d* Italia an. 355. 

(2) Comment. ad l, ft mquam C. de revoc. denet. in 
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non contenti i Patroni di benifìcare i fervi coirineftima* ' 
bile dono della liberti, 'fi fpogliavano de’ loro beni 
per arrecchir quelli , ed indi ridotti in necellìtk , inutil* 
niente fi pentivano, anzi dovean mendicar foccorfo da’ 
Liberti medefimi . Laonde trattandoli di privilegio con* 
ceduto a certe , e determinate perfone , non fi può 
in conto veruno efiendere a favore di altre , del* 
le quali la legge non parla , in vigore della certa 
mafiima legale , che il privilegio non fi può eften* 
dere da perfona , a perfona , nè da caufa , a caufa, 
per efpr^a difpofizione del tejìo (i) di cut traferivo 
le parole : De viro heereàeque ejus , lex tantum loqui- 
tur ; de fecero fuccejforibusque foceri nibil in ìege 
fcriptum efi ^ & hoc Labeo quaft omijfum adnotat. 
In quibus erge caftbus ìex deficit , non erit nec utilis 
aBio danda . 

Il citato tejìo egli è cos^ adatto al cafo di cui fi trac* 
ta , che a chiunque voglia fofienere la contraria opi* 
nione , bada , per convincerlo , colle parole del 
medefirao rifponderc : De patrono , & libertis , leu 
tantum loquitur ; de ingenuis nibil in lege fcri- 
ptum efi , & hoc quaft omijfum adnotat , dun* 
que non erit danda utilis aBio . Il che fi conferma 
coll’opinione di Bartolo fui citato tejìo: Provifio le- 
gis cantra jus commune non extenditur ultra illud quod 
lex expr 'tmit , licet eaàem Jit ratio . Da ciò chiara- 
mente fi viene a dedurre , che quel privilegio la leg- 
ge concede a perfone che abbian qualità , non fi 
pofia edendere ad altri , efiendocchè la caufa della con* 

cef- 
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ceiriOBC) dipende dalia qualità delle perfoBe, e per^ 
ciò niuno può di quello avvalerli , quando in lui 
non concorra la qualità caufatrice del privilegio ; on- 
de attenta la certezza di tale maffima legale , non 
può affatto il difpofto di detta legge efte^erli fuori 
del fuo cafo. 

£d in tale maniera devefì afsolutamente fpiegare , an- 
che per non dare una taccia d’ imprudente , ed inet- 
to al Legislatore , e dire che tenea a fianchi uomi- 
ni ugualmente inetti , che non abbian faputo for- 
mare una legge , mentre volendo coftituire un be- 
nefìcio per tutti generale , fi fofser ferviti di pa- 
role condizionate , e tafsative ; Il che non è lecito 
afserirfì , nè dobbiamo crederlo , fapendo beniffiniD , 
che quando i Sovrani vogliono formare una legge 
generale , fi avvalgono di termini generali , immodoc- 
chè non rimanghi ambiguità : altrimenti dovrebbo- 
mo dire con Francefco Connano (i) , che la legge fa- 
rebbe ridicola : Mibì fané rìdiculum ^ & ineptum videa” 
tur , patroni tantum fecijfe mentionem ea in lege , quét 
ad omnes debebat pertinere ; nel cafo nofiro abbiamo 
che r Imperadore incaricò taffativamente al Prefetto 
di Roma , che quando il Patrono non avendo figli 
avelTe fatta donazione a Liberti , avefse potuto quel- 
la rivocare per la fopravenienza de’ figli ; dunque il 
mandato dell’ Imperadore fu tafsativo , e condiziona- 
to ; poicchè fe avefse voluto formare una cofiitu- 
t zione generale non mancavano termini da fpiegarfi 
in manieracchè la legge avefse tutti comprefi ; e 

C r ave- 
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Taverebbe diretta al Prefetto del Pretorio , il quale 
ave«> ampliiCma giurediziooe « e non al Prefetto della 
Cittb Giudice privativo delle caufe tra Patroni , e Li- 
berti . Quindi dobbiamo foilenere , che avendo pre- 
fcritto il Legislatore tafsativamente , e condizionata- 
mente , fe il Patrono non avendo figli dona a Liberti, 
non fi può ufcire dalli termini preferirti nella legge; 
cfTendocchè in vigore di certa maffima legale non con- 
correndo i requifiti ricercati dalla legge, non pofTiamo 
di quella fare ufo : E tanto ciò è vero , che fe il 
Patrono dona a Liberti avendo figli , non può rivo- 
care la donazione ; perciocché la condizione della leg- 
ge fi è , che li figli nafeano dopo la donazione ; Ed 
intanto la ragione farebbe la fiefsa , e fembrarebbe 
piò giudo , che fi foccorrano i figli nati , verfo i 
quali fi può avere maggiore amore , e contemplazione, 
. che i figli nafeituri , li quali non fi conofeono ; 
laonde della ftefsa maniera dobbiamo dire , quan- 
do la donazione non fi'fk da Patrono , a Liberto ; 
giacché r altra condizione ricercata dalla legge fi é, 
che il donante fia Patrono , ed il donatario Liberto; 
e perciò non concorrendo nel donante la qualità di 
Patrono , e nel donatario quella di Liberto requifiti 
■preferitti dalla legge , non é mai rivocabile la dona- 
zione per la fopravenienza de’ figli. 

In oltre non fi può dire, che il difpodo della l.ftun- 
quam fi edenda alle donazioni , che ad Ingenui ven- 
gan fatte per la difparit^ grande, che pafsa tra l’ In- 
genuo , ed il Liberto , attente le fuggezioni , che 
conferva il Liberto verfo il Patrono . Non vi è dub- 
bio , che il Liberto per lo inedimabile beneficio del- 
la liberti ricevuto dal Patrono , deve non folo a que- 

di, 
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fli , ma benache alli fuoi figli onorare , e venerare; 
anzi trovandofi in miferia il Patrono , e fuoi figli.) 
deve il Liberto foraminifirar loro gli alimenti (i). 
Di pib morendo il Liberto ab inteftato , fenza lafciar 
figli fuccede il Patrono in vigore ^ quel patronato, 
che la legge li conferva ; anzi fe^l Liberto facea* 
do teflamento preterifce il Patrono , in tal cafo la 
legge afsegna al Patrono la terza parte de’ beni di 
quello ( 2 ) . £ finalmente ( ed è una circoftanza 
da ben rifletterli ) fe il Liberto fi conduce da ingra- 
to , e fuperbo verfo il Patrono , egli ritorna nella 
fua priflina deplorabile ferviti (3) , che vale a dire 
ritorna ad elfere un niente per diritto civile (4) : quod 
atùnet ad }us civile y fervi prò nuUis babentttr y oìttQ 
tante altre fuggezioni, che fi leggono nell’intiero titolo 
del Codice de obfequiis patrono prajìandis ; ed a quelle 
s'i grandi fuggezioni de’ Liberti verfo il Patrono , fi 
deve aggiungere , che per effetto delle medefime 
erano elfi incapaci di afeendere alle cariche onorifi- 
che , ed importanti della Repubblica. Attenta dunque 
tanta difparitli , che corre tra l’ Ingenuo , ed il Li- 
berto , e le fuggezioni , che ritiene il Liberto v«rfo il 
Patrono , è fiato troppo conveniente il difpofio del- 
la L. ft unquam y anzi riguardo a’ Liberti , la pili in- 
fima fuggezione , certamente fi é quella di refii- 

C 2 tui- 


(1) L. fi quii a liberis §. Joìertt Judices ff. de liber. 

agnofeend, 

(2) I^it. lib.'^. tit.B. de fuceejf. libere. fed nojìra. 

(3) L. 2. , Cod. de libert . , (T eorum liber. 

(4) L. qtiod attìnet ff. de reg. jur. 
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tuire la roba donata al Patrono , nel cafo della fo* 
pravenienza de’ figli , al paragone delle altre divi* 
fate ; ed oltre di ciò farebbe (lata una mollruofi- 
tli il vederfi , che il Patrono non avendo figli 
fiafi fpogliato della fua roba per arricchire quei Li- 
berti , che avea gih gratificati all’ eccelfo con dar 
loro la liberti , e poi procreando egli figli fi folfero 
quelli veduti mefchini , e mendichi, ed il Liberto, 
che deve predar loro tutta la venerazione , trovarli 
ricco, e commodo colle delTe loro follanze. Quindi 
è , che colla eh. l. fi volle provedere a tali difordi- 
ni , mentre fpelfi erano i cafi , che li Patroni , o fod- 
disfatti della condotta de’ loro fervi , o fedotti dalle 
lufinghe de* medefimi , davan loro non folo la libertà, 
ma ben anche i loro averi. 

Quella rinelfione non fi potea avere nelle donazio- 
ni , che fi facevano a favore degl’ Ingenui , per- 
ciocché gl’ Ingenui come Cittadini Romani non 
avean veruna ìuggezione verfo gli altri , e ciafehe- 
duno di loro avendo figli , o non avendone , era nel- 
la piena libertà di difponere a fjo talento della fua 
roba a favore di 'altri Ingenui; nè mai veniva loro 
permefib rivocare gli atti legittimamente compiti , per- 
chè niente importava alla Repubblica, che la roba 
fi folfe polfeduta da quello, o da quell’ altro Citta- 
dino Romano : ballava che fi fofse confervata nel 
dominio de’ Cittadini utili allo fiato , e capaci di 
fervire in qualunque grado ; cofa che non fi potea 
verificare ne’ Liberti . 

Ma di più riducendo in memoria de’ favj Arbitri quella 
circoltanza , che dal principio ho notata, cioè che det- 
ta legge emanata dall’ Imperadore Collanzo, fia fiata 
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diretta ad Orfito Prefetto della Citt^ per efecuzionC) 
pofso dire , che con quella fola riflclTione, fi viene a to> 
gliere ogni motivo da dubitare . Egli è certo , che 
la giuredizione del Prefetto di Roma lì rellringea a pro- 
cedere nelle caufe criminali di tutta l’ Italia in vigore 
della lettera dell’ Imperad. Severo fcritta a Fabio Ci- 
lene Prefetto della Citt^ ; nelle caufe tra Patroni , e 
Liberti , e fpecialmente quando i Patroni avean di 
elfi bifogno : Patronos egentes de futi Libertis queren- 
tes attdiet ; ed in altri cali confimili (i) . Gl’ Inge- 
nui dunque nelle controverfie civili non poteano ef- 
fere giudicati dal Prefetto della Citt'a , ma nelle cau- 
fe di coftoro regolarmente fi procedea dal Prefetto 
del Pretorio) il quale coll’ alfillenza delli Afsefsori 
giudicava ( 2 ) , ficchè abbiamo per indubbitato come 
fi rileva dal tefio , che il Prefetto della Cittli non 
avea giuredizione nelle controverfie civili tra gl’ In- 
genui . 

Da quella circollanza di fatto fenza veruno dubbio fi 
rileva , che 1’ Imperadore Collanzo colla citata leg- 
ge abbia voluto precifamente foccorrere i foli Pa- 
troni , mentre la dirizzò ad un Minifiro ) a cui 
mancava la giuredizione di potere procedere in oc- 
cafone , che tale contefa fofse accaduta tra Ingenui; 
quindi è , che rimane chiarita la quellione , efsendoc- 
chè il Giudice , che in vigore di detta legge poteva pro- 

ce- 
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cedere , fuccedendo una fimile coatroverHa tra lageouf, 
non avea facoltà di dare veruna previdenza ; il che 
non è dilTimile a <]uello , che in altri cafi fi prattica a 
tempi nollri , c nel noftro Regno ; Se il noftro Ama* 
bililfimo Sovrano dirigge un difpaccio all’ Udienza de» 
gli Eferciti , o alla Giunta di Guerra Tribunali, che 
procedono nelle fole caufe de’ Militari , con cui prc* 
feriva una nuova metodo da tenerfi nel giudicare, ò 
imponga qualche fpeciale pena per li delitti de Sol- 
dati, ò accordi loro qualche grazia; Di tale difpac- 
cio certamente non fi po (Tono avvalere i Pagani; per- 
ciocché li Pagani non hanno quel requifito , che ri- 
chiede la legge , cioè di effere Militari , nè il Giu- 
dice ha giuredizione nelle loro caufe ; £d infatti po- 
trei numerare molti cafi , ne’ quali per efecuzione di 
ordini Reali , differentemente fi procede in detti Tri- 
bunali , cos^ riguardo all’ ordine, che alla giufiizia, 

A Trento tutto , ciò io non sò capire con quale princi- 
pio legale , fi pofTa eftendere la L.ft unquam alle do- 
nazioni fatte ad Ingenui , e raaggiormeore mi con- 
fermo in tale opinione da un fatto accaduto poco 
dopo r emanazione della legge : Nel tempo che S. 
Aurelio era Vefeovo di Cartagine , un’ uomo che non 
avea figli , nè fperaoza di averne , donò tutte le fue 
robe a quella Chiefa , rifervandofi 1’ ufo frutto , 
durante la fua vita ; indi fuor di ogni afpettati- 
va procreò figli , onde il S. Vefeovo reftitu^ le ro- 
be al donante . Allora vivea S. Agoflino , il quale 
fcriffe su di tal fatto , encomiando la condotu del 
detto Vefeovo , di cui egli era confidentiffimo ami- 
co ,~i5ìSggiormente perchè per diritto non era quel- 
lo tenuto a reftituirle : In fotejiate babebat Epifeo- 
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pus non reddcre , fed jure fori (l) . Q^iTtfto fatto foc- 
cedette circa quaranta anni dopo la promulgazione 
di detta legge , poicché S. Aurelio fu eletto Vefeovo 
di Cartagine nell’ anno 3^2. y e h L. ft unquam fu 
emanata nell’ anno 355. . Intanto S. Agoilina af> 
ferma , che allora in potelìate babebat Epìfeopus non red- 
dcre, jure fori \ Dunque in quel tempo la leg. Ji un-t 
quam non fi poteva eftendere fuori del Tuo cafo di 
patrono, e liberto . Nè vale rifpondere , che licitato 
Santo sul narrato cafo non difeorra da Giureconfulto , o 
che il medefìmo tale non era ; perciocché fia vero , 
ch'egli non fu Giureconfulto, è cercifTimo però, che 
fu uomo di fomma dottrina , ed intefillìmo del 
dritto Romano, come dalle fue opere fi rileva. Ma 
ila come fi voglia , le parole del citato Santo chia- 
ramente dimofìrano , che lo Itile di giudicare , e 1 * , 
opinione de’ Giureconfulti di quei tempi era tale, che 
le donazioni fatte agl’ Ingenui non fi potevano rivo- 
care per la fopravenienza de’ figli ; mentre fe allora 
foffe ftata in olTervanza di efienderfi la detta legge 
a tali donazioni , non averebbe aderito S. Agofiino : 

In potè ft afe babebat Epìfeopus non reddere , jure fori , 
Ma tralafciando li fatti accaduti ne’ tempi cos'i remoti, 
veniamo a difeorrere di fatti de’ tempi a noi piò vicini : ‘ 
Nella Spagna mentre regnava Alfonfo il favio,fecefi 
la compilazione delle leggi dette delle partite, qua- 
li altro non contengono , che un efiratto del dirit* 
to Romano in alcune parti amplificato , ed in altre 
■ modificato . Allora ebbe prefentc la L. fi unquam, 

e fi 
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e' fì credette fpediente non folo mantenerla in olTer» 
vanza , ma edenderla anche alle donazioni fatte ad 
Ingenui . Ma per ponete in effetto tale determinazione, 
conlidcratofi , che la L,ft unquam difponeva foltanto 
delle donazioni fatte da Patroni a Liberti; fì ordinò 
una nuova legge con quei termini , che conveniva* 
no ad oggetto di renderla generale . Eccone le pa* 
role : Muevenfe los omes a las vegadas a fa^er do* 
nacìones , porqve non ban ftjos , ni han efperan- 
de los aver ; e por e» de dezimos J0C/E SI AL- 
CUNO POR TAL RAZON DIESSÈ A OTRO 
fodo lo Juj/o , 0 gran partida d' elio , que'Ji defpues 
oviel[e fijoy o fi/a de fu ntuger legitima con que ca- 
fajje defpues , que luego que los ha , e$ revocada po- 
rende la donacton , e non deve valer en nìnguna ma- 
nera (i) . Si rifletta in qual modo fì fpiegò il Leg- 
gislatore nell’ emanare quefta legge : Si alguno di^- 
se a otro : ed ufando tali termini la refe generale : 
Co$^ averebbe pratticato V Imperadore Coflanzo , 
fe avefle voluto promulgare una cofìituzione univer* 
fale-. Il dotto Gregorio Lopez commentando detta 
legge nella parola a otro , dice : ^uicumque fir ille , 
ftve libertus ^ fìve extraneus. Da tutto ciò fì viene in co- * 
gnizionc , che fe quel favio Monarca avefle creduto, che 
nel difpoflo delia I..yt unquam fì potevan comprendere le 
donazioni fatte ad Ingenui , o ne’ Tribunali di Spa- 
gna* fì fofle allora pratticato di eflenderla a tali do- 
nazioni , non vi farebbe (lata la neceflìtk di forma- 
re una nuova legge colli divifati termini generali . 

Dun- • 
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Dunque affolutamente dobbiamo dircy che fecondo il 
vero diritto a tenore del quale (ì deve giudicare , la 
L. ft unquam non fì può eflèndere fuori de fuoi ter* 
miai , nè potr^ mai ella aver luogo , fé non quan- 
do la donazione fia fatta da Patrono a Liberto. 

M I conviene foggiungere un’altra riflelTione troppo 
confacente al cafo, per vieppiù alTodare quello noia 
alTunto, quale f hccome ho dimodrato ) non folo non 
viene controdetto dalla L. fi unquam , ma chiara* 
mente viene alHllito da un efpreflà difpoGziooe di 
. legge generale : L’ Imperadore Giufliniano (i)' eoa 
una generale condituzìone preferive , che tutte le do- 
nazioni debbano rimanere ferme, fenza poterG giammai 
rivocare; iodi determina individualmente per quali cau* 
fe, lì podan qualche volta rivocare; e Gnalmente (labili- 
fee , che per le fole in efia legge efpreflate caufe Ga leci- 
ta la rivocazione delle donazioni ; eccone le parole : 
Generaliter faacimus omnes donationes lege confe&at^ 
firmas, illibata fque manere ^ fi non donatioms acceptor 
tngratus circa donatorem inveniatur ; ita ut iniurias 
atroces in eum efftmdae , mel manms im^as inferat 
vel ja^urte molem Mtt infidiìs Juh ittgerat , qua non ' 
leyem fenfum fubflantia donatoris itnponat , vel vita 
periculum aliquod rì intuleritj vel’quajidamcodventh’ 
net five in fcriptis donationi impofitas , five fine ferì' 
ptis habitat , quas donationis acceptor fpopondit , mi- 
nime implere voluerit . EX HIS ENIM TANTUM- 
MODO CAUSIS , SI FUERINT IN JUDICJUM 
DIWCJDIS ARGUMENTIS COGNJTIONALI- 

D TER 
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TER APPROBATJE , ETIAM DONATIONES 
IN EOS FACTAS EVERTI CONCEDIMUS. In 
quella generale coftituzione abbiamo dunque efprelTa- 
mente defcricte , e ftabilite tutte le caufe , per le 
quali n permette al donante rivocare la donazione , 
dove Baldo dopo averle enumerate foggiunge; Certe 
fuHt caufe ^ ex quìbus perfeBa donano revocatur ; e pa- 
rimenti abbiamo, elTerfi nella medefima generale co- 
fiituzione prefcritto, che per quelle fole nominate cau- 
le , e non altre , fi permette rivocare la donazione . 
Da tutto ciò fi rileva , che 1* Imperadore volle di- 
fiintamente defcrivere tutte le caule , per le quali è 
permeflb rivocare la donazione , il che certamente 
noi fece a cafo , ma per togliere ogni motivo di 
controverfia : tra le caufe defcritte non vi è la fo- 
pravenienza de’ figli , quale fe 1- avefs* egli voluta per 
caufa fufficiente a rivocare la donazione , certamen- 
te r avrebbe fpiegata , come individualmente fpiegò 
tutte le altre ; Non avendola dunque efprelTata in 
quella coftituzione generale ; egli è manife/lo che non 
r. ha creduta caufa fufficiente ; £ fe non la giudicò 
caula giufia e fufficiente Giufiiniano , molto meno è 
lecito a noi foggiungerla a nofiro talento , onde dob- 
biamo fofienere 1’ olfervanza della legge circofcritta 
ne’ fuoi termini . 

Alla foprafcritta rifteffione mi fi potrebbe fare una dif- 
ficult^ , con dirli : che nell’ allegata cofiituzione di 
Giufiiniano nè anche fi fa menzione della facoltli 
conceduta a Patroni di potere rivocare la donazione 
fatta a Liberti per la fopravenienza de figli ; e perciò 
iK>n deve recar maraviglia fe non fi parli delle do* 
uazioni fatte agl’ Ingenui . Leggiera fi è la difficoltà, 
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onde agevolmente fi difcioglie . Colla detta cofiitazio* 
ne fi diede una providenza generale y e fi prefcri(Te« 
ro le caufe per quali fi avefle potuto rivocare la do< 
nazione , ed indi fi fiabili « che per niuna altra cau* - 

. fa fuori delle fpecificate fofie lecito rivocarla ; il 
cafo de* Patroni e Liberti è particolare riguarJ 
do alla generalitk , e perciò non fi dovea prove* 
dere colla còfiituzione generale ; fi provide bensì 
con altra legge anche generale , ma nella sfera de* 
Patroni , e Liberti . Ed ecco quanto ciò fia vero: 
nello fiefib Codice abbiamo anche decifi varj altri 
cafi particolari , e fpecialmente un cafo importan-* 
tiffimo ad averli prefente in quella controverfia , 
poicchè con tale decifione fi rende troppo chiara 
r. intelligenza della leg. fi mquam , e manifefiamente 
fi cono^e , che affatto non fi pofia ella efiendere fuo* 
ri del fuo cafo. Un padre (i) avendo foltanto figli 
emancipati ( che vale a dire rifpetto a lui erano ta- 
li figli come ogni altro efiraneo ) , e non fperando di 
averne altri , donò lóro tutte le fue follanze ; indi . 
prefe moglie, con cui procreò altri 'figli : Si domanda 
come fi debba foccorrere coftui per la fopravenien-' 
za degli altri figli ? £ fi rifolve che pofsa rivocare 
detta donazione fino alla porzione legittima de figli 
fopravenuti . M' importa afsailfimo , che fi rifletta 
quella decifione , per effetto della quale non sò ca- 
pire, perchè non fi debba poner fine- alla noflra con- 
truverfia , efiendocchè il cafo decifo niente differifce 
da quello che fi difputa ; anzi farebbe per certo mag- 

Da gio- 
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giore la ragione del padre a poter rivocare la dona; 
zione fatta a’~ figli emancipati , che ad ogni altro 
efiraneo ; ed ecco quanto ciò fia vero . 

Egli è indubitato che il Padre abbia lo flefso diritta 
fopra i beni de figli emancipati , che ha il Patrono 
ne’ beni del fuo Liberto ( r) : e» edi&o PratorU in 
bonis bujufmodi filii vet filia , nepotis vel neptisy qui 
quicve a parente maaumijfus vel manumijfa fuerit ; 
e'adem fura prteftentur parenti , qua tribuuntut Patro- 
no in benis Liberti . Pollo ciò , farebbe (lata cofa 
giuda e ragionevole, che la L.ft unquam fi edendeffe 
anche alle donazioni fatte da’ Padri a’ figli emanci* 
pati , perciocché in tali donazioni potrebbe trovarli 
r uguale ragione , onde non farebbe inconveniente 
fard ufo dello delTo diritto ; ma pure fi vede dabi* 
lito divcrfamente . 'Or dunque fe la L. fi unquam 
non fi può edendere al cafo della donazione fatta 
dal Padre alli figli emancipati , fulli beni de’ quali 
lo defso' diritto rapprefenta il Padre , che il Patrono 
fulli beni del fuo Liberto , come fi può fodenere 
che pofsa ella edenderfi alla donazione fatta ad altri 
edranei ì Sarebbe queda un irregolarità intollerabile, il 
vederli , che il padre non pofsa rivocare la dona zio* 
ne fatta a fuoi figli emancipati , per la fopravenien* 
za di altri figli , quali non fperava avere ; e pofTa 
poi rivocare la donazione fatta ad un altro congiun* 
to , filila roba di cui non ha egli veruno dritto. At* 
tente dunque le divifate cofe , devefi fodenere per 


(i) lib. I. tit. quibus modis jus patria potefi. fol- 

vit. §. praferea , 


/ 


Dìnit:: 
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indubitato , che la I» /ì unquam taiTativamente di* 
fponga della donazione fatta da Patrono , a Liberto, 
nè vi è ragione , per cui fi pofsa ella ehendere alle 
donazioni utte ad Ingenui . 

E maggiormente dobbiamo. confermarci in tale opinio* 
ne , attendendo la caufa, per cui fu emanata la L.ft 
unquam , la quale afsolutamente deriva dalla qualitk 
delle perfone, cioè del Patrono, e Liberto ; Eflendocchè 
permetter freno a'Liberti, li quali infìnuandoG nell’ani* 
mo dei Padroni , altro non fapevano meditare , che 
la rovina de’ congiunti di quelli , e 1’ acquillo de’ 
beni de’medefimi, furono promulgate pib leggi, e tra le 
aìilXQ \3i L.fi unquam \ Liberti^ ut /am olim^ ita & hac 
state apud Patronos gratin prsvalentes blanditiis , ni- 
bil non in propinquorum necem emerebatur , bonaq; eo* 
rum ad fe pertrabebat , divitii/q'. augebantur immo» 
dicis , quod fape faElum docet vetus bijìoria ; quare 
etiam deprabendere licet boc faculo frequentihus con- 
Jìitutionibus libertis occurfum , ne vel adverfus Patro- 
nos cervices erigerent , vel Patronorum fanguini , vel 
confanguinitati per bos in/uria fierat , fcrifse Giacomo 
Cutofredo commcntando(i) la detta legge,dove appref^o 
conchiude — tota proinde bujus cojìitutionis ratio verti- 
tur in rei at ione perjonarum Patroni inquam , Ò" Liber- 
ti , feu in jure Patronatus , ex quo aliquin jure , ob- 
fequia , opera , alimenta , minifteria , juraque fuccef- 
fionum patronis debentur^ cujus Patronatus cum amplif- 
fmum jit , pars , & ijìa quoque efi . E per veritk' 

fem- 


(i) Comment. ad l, Ji unquam de revocandis donation, 
in Cod, Tbeod, 
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feinbra cofa troppo ragionevole , che tra li diritti 'del 
Patrono vi fu la facoltk di rivocare la donazione 
fatta a Liberti , ad oggetto di fare acquiftare la ro> ‘ 
ba donata alli proprj di lui figli ; giacché quella 
fuggezione' si è la pih infima per lo Liberto, riguar* 
do a tante altre , eh’ egli ne conliirva verfo il fuo 
Patrono , a cui giudamente tale beneficio fe gli de* 
ve in compenfo della gratitudine pratticata col fuo 
Libertb , il quale per quanto mai potelTe operare a 
favore del Patrono, non potrebbe mai giungere a fod* 
disfare quel bene , eh’ egli ha ricevuto coU’inedimabile 
dono alla liberti . Quindi vado a conchiudere , 
che attendendofi quella ragione , eh’ elTcr deve la 
regolatrice dell’ umano giudizio , fi deve collante* 
ménte follenere , che la L. ft unquam non fi polTa 
per ninno verfo ellendere fuoridei fuo cafo, cioè di 
Patrona , c Liberto . ' • •• s 

D Opo avere dimodrato , che la L. ft unquam non 
fi polTa affatto edendere fuori de’ Tuoi termini , 
mi conviene farmi carico de’ motivi, per li quali alcu* 
ni Dottori hanno diverfamente creduto, ad oggettoc-' 
chè fi polTa formare idea quanto quelli fiano deboli, e 
come facilmente fi difciogliano . Due fono i motivi, 
per effetto de’quali credono taluni Scrittori che la L, fi 
unquam anche comprenda le donazioni fatte ad Inge- 
nui: 11 primo fi fonda fopra una conghiettura di pietà, 
ondecommollì li medefimi dalla compallione, fi lafciano 
a dire: che fe il donante avelfe penfato al cafo di po- 
ter aver figli ,• certamente non ave rebbe donata ad 
altri la fua roba , ma 1' avrebbe per quelli conferva- 
ta . L' altro fi è evidentemente più mefehino , men* ' 

tre 
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tre aflferifcono : che la ragione per cui il donante ri- 
voca la donazione fatta a’ Liberti , per la foprave- 
nienza de figli , fi è la (Icfla per cui rivocar la de- 
ve , avendola fatta ad altri efiranei ; onde figu- 
randoli ) che la fteffa fia la ragione , conchiudono > 
che fi polTa far ufo dello fiefib dritto . Quelli due 
motivi formano la bafe generale sii cui li Dot- 
tori poggiano la loro opinione , nè affatto altri fe 
ne ritrovano ; ma ecco come con poche parole fi di- 
fciolgono. K li . ^ 

Non vi è dubbio , che in vigore di quel diritto , qual’ è 
comune a tutte le nazioni , a ciafcheduno vien con- 
ceffa la facoltà di difponcre a fuo talento della fua 
roba y e r imponete legge all’ uomo y con cui fi cir- 
conferiva tale facoltà , farebbe lo flelTo , che offen- 
dere quella naturale libertà , che al medefimo è la 
più preggievole : Unifquifque ejl rei fua moderator , 
Ò" arbiter (i) : Difponat itaque unufquifque in fuis , 
ut dignum ejì y Ò" fit tex e/us voluntas , fteut & an- 
tiqutjjima nobìs ìex ejì prima (2), perciò quando s’in- 
contra qualche leggerla quale infrange il dritto co- 
mune, ed offende la libertà naturale , dev’ ella man- 
tenerli limitata ne’ fuoi cancelli en Dice il gran 
Ciureconfulto Paolo (3) , jus Jingulare e fi , quoà 
centra tenorem rationis propter aJiquam utili tatem , au- 
tboritate conlìituentium , introduSium e fi ; ed in al- 
tro 


(l} L. in re mandata Cod, mandati, 

(2) Novell. 22. de nup. §. difponnt. 

(3) JL jus ff. de legib, . 
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tro luogo (i) : quod vero centra ratìonem jur’ts 
ceptum ejì , non ejì producendum ad confequentìas : 
il che Bartolo altrove magidralnieate conferma (2) : 
Provifto legis cantra jus cornane non entenditur ultra 
illud quod leu exprimit, lieet eadem Jit ratio ; Elfendo 
certo dunque per dritto comune , efler lecito a eia* 
fcheduno di far ufo della fua liberti , con difpo* 
nere ad arbitrio Tuo delle fue foftanze > ne viene 
in confeguenza , che quando la legge , la quale per 
giuda ragione , o per pubblico vantaggio fìa data 
emanata , offenda la liberti naturale , allora non lì 
può ella edendere fuori del cafo efpredb , onde non 
fi può far ufo di conghietture ) ad oggetto di eden- 
derla in altri cali ancoracchè consimili . 

Riguardo al fecondo motivo la rifpoda si è piò breve , 

} >oicchè attendendoli le tante fuggezioni ^ che con* 
erva il Liberto verfo il Patrono , e fpecialmente che 
per qualfivoglia infolenza , che mai egli pratticaflè 
verfo il medefìmo , ritorna nella pridina mifera fervi* 
tò; egli è certo , che la minor fuggezione è quella di 
redituire la roba donata» nel cafo che al Patrono fopra- 
vengano figli , a’ quali giò farebbe il Liberto tenuto 
predar gli alimenti , e tutto 1 ’ odequio ; e perciò quel* 
la uguale ragione » che li hanno immaginato li Dot- 
tori di trovare in colui » che dona la roba a’ Liber- 
ti , che in quell’ altro che la dona ad Ingenui , per 
fodenere , che fi edenda la L. ft unquam fuori del 
fuo cafo , adatto non è vera ; anzi al contrario , 

la 


(1) L. auod vero ff, eodem . 

(2) In /, ftvero penult, ff. foUmat, quemad. dos petj 



C XXXIII ) 

la ragione per cui fu emanata la detta legge , fol- 
tanto fì trova nella qualità delle perfone del Patro- 
no , e Liberto ; efsendo (lata ella promulgata , ad 
oggetto di darsi un conveniente riparo alli modruo- 
fi difordini , che venivano a produrre tali donazio- 
ni : ed ecco evacuati li due motivi ) per li qua- 
li fì fono indotti alcuni Dottori ad edendere la leg- 
ge fuori del fuo cafo . 

S in dal principio ho dichiarato ) che non voglio met- 
termi nel cimento di far paragone tra li DD. , li 
quali fu quedo articolo fodengono l’opinione affirma- 
tiva , e quei che fodengono la negativa ; ma foltan- 
to mi avvalgo di rammentare alli fav) Arbitri , che 
Ugone Doneìloj e Giacomo Gotofredo Scrittori venera- 
bili codantemente fodengono , non poterti edendere 
Vè. ì. fi unquam fuori del cafo efpre(To ; ed è da pon- 
derarti , che quedi due Giureconfulti , 1’ opinio- 
ne di ciafcheduno de’ quali bada per quietare 1’ a- 
nimo di qualunque Giudice y non hanno fcritto di 
pafTaggio sulla citata legge, ma l’han voluta efami- 
nare per li Tuoi principi , e farti carichi di quante 
mai oppotizioni ti aveller potuto proponete , il che 
non lo veggo pratticato - ordinatamente dagli altri 
Scrittori .• Donelìo (i) dopo avere ben’ efaminata la 
quedione termina il fuo ragionamento colle feguenti 
parole : Nullo jure Givìli , aut Pontificio donationem 
inter vivos nulla addita caufa donanti reHè perfeSlamy 

E rff- 


(i) Comment. ad l. fi unquam tit. ^6, Hit, 8. Cod.de rr- 
reiiocan. donai. 
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tmootarì ideo > ‘fuod donator cum lìherot non habens db‘ 
neffet , liberos poffea fu/ceperity praterqnam in Patrono 
donatore , rw/wf òoc proprium beneficìnm eft’^ e Gotofredo 
(i) con ugual faviezza > non lafciando cofa da rìflettorie 
io tale controverfia y nella feguente maniera conchiade : 
Non igitur ad alios extendenda bu’jus legis difpofitio 
en mero jure , CST Conjìanùi Imperatoris mente , quam 
ad Libertos trabi feram . Ma per formarft idea dell* 
iocontraftabile ragione , sii di cui li due ciuci famo* 
fi Giureconfulti fondano la loro féntenza , uopo è 
leggerli , giacché io per amore della brevità debbo 
tralalciare di traferivere quel tanto fi ritrova da lo* 
ro notato . Gli altri Autori che feguitano la fielTa 
opinione fono parimente ragguardevoli, e venerati da 
tutte le nazioni , com’ è Saliceto , Rafaele Fulgof. , 
CpnOy Guglielmo de Cuneo, Odofredo y Filippo Corneo 
ed altri , che fi pofibno ben ollèrvare . Quindi è che 
vado a conchiudere la dimofirazione di quello mio 
> afsunto , con 4ire , che fé anche fi voglia ‘ attendere 
la fola autoritìi de’ Dottori , pure' cofianrèmente fi 
deve fofienere, che la /. fi unquam non fi polTa af- 
fitto efiendere fuori del cafo di Patrono , e Liberto. 
Mi fono divagato a dimofirare , che col folo aggiuto 
delta /. yi unquam non R poffà affatto rivocare la do* 
nazione fatta ad Ingenui per la fbpravenìenza de’ 
f^li al donante , ma fuor del brfogno ; percioc* 
ehè la citata legge nell’ ipotefi che fi potelTe eden* 
dere a tale donazione, ricerca che fia quella mera , 

no* 


(i^ /» Cod.Tbeod.lib.i.'tit, ij. de revocand, donar, com*- 
ment. ad l, fi unquam, • • ■ 

I 
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nuda , e fcroplicc , lenza midura di caula , o di ma* 
do ; Alliocontro il contratto paflfato tra D. Gennaro 
Colonna , ed il Principe di Stigliano , certamente è 
innominato ; e fe pur donazione lì voglia dire , ella 
fi è /«^ mo/Jo , & ob caufam , 'in quel cafo non ha 
luogo la legge , come appreflb vado a dimodrare. 

Si dimoflra , che la I. fi unquam , nelPipoteJi che 
potefs^ efìender fi alle donazioni fatte ad In-> 
gemi , ella non ha luogo , quando la do- 
nazione fia fiata fatta fub mo- 
do , vel ob caufam , 

\ 

F ingiamo per un poco, fenza però dipartirci dal ve» 
ro , che la Ay* nnquam polla edenderfi anche alle 
donazioni fatte ad Ingenui , ed efaminiamo quale 
debba edere la donazione, attendendofi il tedo, eia 
comune opinione de’DD. , ad o^ettocchè poda il do- 
nante prevalerfi di detta Icg^ : Le parole della me* 
defi ma fono troppo chiare: /«m/ donatione Larghisi 
dice il Tedo ; che vale a dire , la donazione eder de- 
ve mera , >e nuda fenza tnidura di caufa , o di mo- 
do ; in guifacchè dipenda da unafpontanea liberalità 
pratticata dal donante a folo hne di benifìcare il do- 
natario nella maniera , che vien fpiegato dal famofo 
Giureconfulto Giuliano (i) : Dat atiquis ea mente ^ ut 
Jìatim velie accipientis fieri , nee ullo cafu ad fe re- 
verti , ET PROPTER NULLAM AH AM CAU- 

E a SAM 

(i) L.I. ff, de donationib. 
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SAM FACIT, ^AM UT LIBERALITATEM, 
ET MUNJFICENTIAMEXERCEAT . Quindi è, 
che foltanto mera donazione fi appella, quando il do- 
nante non vien mo(To da veruna caufa , nè riceva al- 
cun compenfo dalla donazione , ma doni unicamen- 
te per efercicare la fua liberalitli , e munificenza ver- 
fo il donatario . Laonde fé il donante fpiega qual- 
che caufa , per cui fi muova a donare , o pure fi 
conviene qualche modo , per cui rimanga il donata- 
rio obbligato all’ adempimento di tal modo nella do- 
nazione prefcritto : in quello cafo il contratto non fi 
denomina donazione , ma comecché racchiude qual- 
che fine , o contiene reciproche obbligazioni , egli 
fi dice innominato ; e perciò attendendoli le nota- 
te parole della L. fi unquam , e quel tanto han- 
no fcritto quegli fielfi DD. , li quali fofiengo- 
no , che in vigore della medefima per la foprave- 
nienza de’ figli , fi polTa rivocare la donazione- fatta 
ad Ingenuo , eOendo la donazione vefiita di qual- 
che caufa , o modo , non hk luogo la citata 
legge. 

Dovendo efaminare quello articolo, mi lufingo di poter da- 
re afsai foddisfazione alla parte, mentre hò determinato 
di avvalermi della fentenza di quei DD. medefimi, che 
fofiengono poterli rivocare la donazione per la fo- 
pravenienza de’ figli . Andrea Tiraquello (i) fcrive 
lungamente fopra la riferita /. fi unquam , e dove 
fpiega le parole del Tello : Donaùone largitus : co- 

ftan- 


(i) Ad /. fi unquam- verb. donattone largitus mm. i. 


Digitized by Google 


( XXXVII ) 

ilantemente foftiene , che la detta legge non puJii 
aver luogo > quando la donazione non è mera , e 
femplice > ma fiafi fatta per qualche caufa , o pure 
fiaft ingiunto al Donatario qualche pefo : ev hU wr- 
b\% [atti confìat banc legem locum babere ^ TANTUM 
in donatìone ^ & ea qutdem proprib SIMPLICI , ME- 
RA , GRATUITA., LIBERALI ^ nant eaproprth di- 
citur donatio , Ò" largitìo , qua fit gratis , & Ubera- 
liter . E perciò quando la donazione vien fatta per 
qualche caufa , il medefimo afferma : banc legem nm 
obtinere in quacumque donatione ob caufam ; e mag- 
giormente quando (ì convenga qualche modo, con cui 
s’ imponga pefo al donatario : banc legem non 
babere locum in quacumque donatione onerofa ; che 
vale a dire quando nella donazione vi è misura di 
caufa , o di modo , allora per la fopravenienza de’, 
figli , nommai può la medcfima rivocarfì . 

Giulio darò (i) propone il dubio , an difpofirio l. fi 
hnquam locum babeat in donatione ob caufam : E fe- 
condo la commune opinione rifolve , che affatto non 
abbia luogo . Jtem quero an difpofitio àid. l. fi unquam 
locum babeat etiam in donatione ob caufam ? refpond, 
quod non , Ò" ejì comm. opin. , ut dicit. Socin. in l. 2. 
in princ. column.i. ver/, fecundo re f poni. ff. folut. ma- 
trim. Jaf. confici, num.i, in fine lib. 4. Nam bujuf- 
modi donatio cum babeat caufam annexam , non autem 
f andata fit in fola Uber alitate ' non-debet propter ali- 
quid aliud f quod fuperveniat revocati . 

- Gio-~ 


(i) §. Donatio quetjì,z‘^, num.^. 
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Giovani Brumeman, {i) foli iene , chefeaza veruno dub- 
bio nelle donazioni fatte ob csufam non pofTa aver 
luogo la citata legge : ivi : Sane i» donattone ob cau- 
fam lett btc iocum non babet , Cepbal. conf.^^ ffw.3. , 
& conf. 445. (Tc. Filippo Decio difcorrendo della l. fi 
vnqnam afferma : quod len fi unquam babet locum in 
donatione libera , & fimplici , & non in donatione ob 
caufam . Fontanella (2) , il quale fcrive avendo prò- 
fente la trafcritta legge delle partite , afferifce , che 
quando la donazione non è mera , e femplice , ma ob 
caufam , allora non hh luogo la l.fi unquam. 

Giacomo Cujacio (3) efaminando un cafo decifo nel 
ledo y dove tra li contrari argomenti alla decilìone « 
lì allegava ildifpoffo della , afferma y che 
quando la donazione non è mera y non ha luogo la 
detta legge . Era il cafo ; Filino , e Licinio due 
fratelli ugualmente eredi del Padre, ma Filino gra> 
vaio a reffituire la fua porzione a Licinio nei cafo, 
che fenza figli ceffaffe di vivere ; Filino non avendo 
figli donò la terza parte della fua porzicne a Lici- 
nio y colla legge di rimanere a se libere le altre due 
parti. Fatta tra di loro la divifione. Filino procreò 
Ufi figlio y che a lui fopraviffe , il quale ricorfe dal- 
r Imperatore , ad oggetto di ricuperare la roba da fuo 
padre donata a Licinio ; ma nulla potè ottenere , 
poicchè credette l’ Imperatore , che fia fiata fatta 
con caufa la donazione , La decifione di quella Leg- 
ge 


(1) Ad /. fi unq, C. de revocand. donat. num. 14. 

(2) De paB. nupt. Ciaf. 8. part,^, num.yó, 

{3) Ad l. i. C. de paBis, 
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ge vlen controdetta con varj argomenti , quali tra* 
lafcio , perchè non fervono al nodro cafo , benché 
tutti lo fteflb Cu/acia difcic^lie , ma rapporterò fol* 
tanto quello , che riguarda la prefente controverfia : ' 

ivi : Fojìremo opponitur adverfuS definirionem hu'fUK 
legis y lex fi unquam Cod. de revocand. donationih . , 
qua dicit j donationem liberìs pofiea editts y revoca- 
ri ; z quale oppoftzione , facendo egli dilfinzione , tra 
la donazione mera , e noti mera y rifpondc : E A 
TANTUM DONATIO RETOC ATUR A LIBE- 
RIS POST E A SUSCEPTIS , ^UM MERA EST 
DONATIO ; UIC NON FUIT MERA , SED 
MIXTUM FUIT NEGOTIUMy c perciò non po- 
teafi far ufo delia*!!., fi unquanr , 

La certezza di tale opinione y maggiormente fi ravvi> 
fa da ciò che in altro luogo fcrive lo ftelTo Cu/a- 
ciò (i) y dove dimoftra , che la donazione fui/ modo, 
comecché obbliga il donatario , non meriti nome di 
donazione ivi r Donatto fub modo non efl mera do- 
natio , quia accipientem obligaf ; il che egli mede- 
fimo (z) con precife parole diftinramenre fa. cono- 
fcere , dalle quali si (corge la natura della donazio- 
ne fub modo, lefiètto della medefima , ed in qual* 
cafo -fia ella rivocabilc cr modus contrabit , c per- ^ 
ciò, ob non impletum modum , foltanto (ì può rivoca- 
re la donazione- 

’Anneo Roberto (3) rapporta un arredo del fuo Senato 

in 


(1) Ad l. fi tibi pecuniant ff. de rcb. credit, 

(2) Ad l. I. Cod, de donar, qute fub modo, 

(3) Lib. 4. cap. 2. rer, judicat. 
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ij).un cafo , che fi può ben applicare alla noflra 
controverfìa : Una Donna di avanzata etk donò tue* 
ta la fua roba aH’Ofpedale di Lavai , colla riferva 
de’ foli alimenti y durante la fua vita . Dopo alcuni 
meG cefsò di vivere la Donna, onde li di lei eredi 
domandarono loro reGituirfì la roba donata, per cau* 
iacchè nella Provincia di Cenomano , dov’ è Lavai , 
efiGe la coofuetudine , per cui non è lecito ad al- 
cuno poter donare piò della terza parte del fuo pa- 
trimonio: fì difeettò tale controverfìa nel Senato, ‘ ma 
fi decife a favore dell’ Ofpedale , unicamente perchè 
la donazione era fiata fatta fub modo y e come tale 
non veniva comprefa nella proibizione della confuetu- 
dine zz ivi =5 Sed ut veram controversa bujus qua- 
Jìionem examinemuSy confuetudo Cenomanenfts donatio- 
ttes vetat ; cateros contraSìus non probìbet . Dicendum 
cjì autem difpofitionem y de qua agitury non ejfeftmpl'f 
cem y Jed verè contraSium videri nitro cìtroque obliga- 
torium; nam vel ejì cejjio in caufam altmentorum , 
vel contraSus innominatus ; do ut facias : aut ft do- 
natio dici debet , certb donatìo ejl non fimplex , fed 
fub modo y Ò" ob caufam fobia . Donatìo enim propri^ 
dicitur y quando quis liberalitatem , & gratuitam mu- 
nì ficentiam exercet ; fed cum donatur ob caufam , ut 
puta fi tibi adfutro , fi qualibet in re , opera , vel 
gratin mea ufus fuerìs , habeo , dicebat , ea omnia ex- 
tra caufam donationum effe , idemque in qualibet dona- 
tione qua ob caufam fit dici debet . Dalla notata dccifìo- 
ne fi raccoglie , che non ofiante 1’ efprefia proibizione 
di poter donare piò della terza parte della roba, 
che fenza contradizione oflervavafi in quella Provin- 
cia, pure la donazione di tutti li beni fatta però 
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fub modo fi dichiarò valida ; perciocché la legge con-./ 
fuetudiaaria proibiva poterfi fare donazioni , ma non 
vietava gli altri contratti , tra li quali veniva com- 
prefa la donazione fub Pollo ciò fìngiamo, che 
la l. fi unquam lì poOa eflendere alle donazioni fat- 
te ad ingenui , potrebbe però «Ha aver luogo , quan- 
do la donazione folTe mera e femplice , ma non quan- 
do è vellita da qualche caufa , o fatta fub modo ; 
nel qual cafo vien polla nella rubrica degli altri con- 
tratti , de’ quali non difpone la legge, elTendocchè di 
mera e femplice donazione nella medefìma fi parla. 

E per verità non fembra cofa da ponerfi in contro- 
verfìa : poicchè se il tello parla di donazione , de- 
ve la medefìma elTere nella maniera , che il tello 
medefìmo la defìnifee , cioè : che il donante non 
abbia altro line , che di efercitare la fua liberalità, 
■e benifìcare il donatario , fenza fperare compenfo . 
Allincontro elTendo certo, che la donazione fatta ob 
ctmfam non fi debba denominare donazione , ficcome 
attella Cefare di Afflitto (i) : Donatio autem ftve a 
tradittone , ftve a promijjione incipiat , inter contra- 
£lus nomìnatos eft retata , a doni datione nomea for- 
tìta ; folam donatoris largitatem caufam agnofeit ; 
quinimo fi alium fupponeret , non proprib donatio di' 
ceretur; ne viene in confeguenza che non li; pofsa 
prevalere il donante di quel tello , che difpone di 
poterfi rivocare la donazione , per caufacchè tro- 
vandofì roillura di modo , o di caufa , perde il no- 
me di donazione. 

F Ma 


(i) Controverf. cap. 24. n, 
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Ma fenza divagarmi a raccogliere auttorit^ di DD. , 
credo di potere eoa piìì ficurezza dimolirare , che 
la donazione fub modo^vel ob caufam fìa un contrat- 
to di quelli innominati » con avvalermi foltanto delle 
^parole del Tefto ( i ) a cui non fi può replicare : 
‘Labio , ah f extra caufam donationum effe talìum officio- 
rum mercedes : ut futa , ft tibi a^uero ; fi fatti prò 
te dedero ; ft qualibet in re , opera , vel gratia mea 
ufus fueris , dove Bartolo magifiralmente infegna , 
' che: quod ob caufam dafjir non efì donatio. £ fuffe- 
guentemente nella ftelTa legge ( 2 ) con maggiore 
chiarezza in un cafo più fpeciale lo fieffo fi determi- 
na ; Sed & ha (ìipulationes y qua ob caufam fiunty 
non habent donationem . Denique Pegafus putabat , ft 
tibi centum fpopondero bac conditione , ft jurajfes no- 
men meum laturum , non effe donationem : ^uia ob 
rem fafia ejì y Ct res fecuta efì: come ancora abbia- 
mo efprefTamente decifo nel Codice di Giufiiniano (3), 
che la donazione fatta colla legge di doverfi fom- 
minifirare gli alimenti al donatario , fia donazione 
fub modo y quale unicamente ob non impletum modum 
é permefso rivocarfi. 

Potrei aggiungere infiniti altri DD. y li quali fofiéngo- 
no, non aver luogo la h fi unquam y quando la do- 
nazione non è mera , femplice, e nuda , anzi pofTo 
dire con franchezza , che non mi fia occorfo di tro- 
varne uno , che diverfamente aflerifea , anche tra 

tut- 


(1) L. hoc jure §. 2. ff, 'de donationib. 

(2) Dia. l. §. 6, 

(3) L, I. Cod. de donatìon, qua fub modo. 
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tutti quelli j li quali favorifcono 1’ opinione della 
parte avverfa ; ma non mi è fembrato proprio di* 
vagarmi di vantaggio per affodare un punto , che 
non viene controdetto . £ perciò avendo a fufficien* 
za dimoflrato , che k L. fi unquam non pofTa aver 
luogo quando la donazione fia fatta ob caufam , vel 
fub modo ; ed avendo parimenti fatto conofcere qua* 
li circoftanze debban concorrere , ad oggetto di po* 
terfi dire la donazione ob caufam^ vel fub modo; ri- 
mane ora da vederi! , se la donazione fatta da D. 
Gennaro Colonna al Principe di Stigliano , fìa me* 
ra , e femplice , come la citata legge richiede, 
o pure contenga qualche caufa , o modo , per ef- 
fetto del quale , non lì poflà far ufo della mede- 
fima . 

E1 riferito iftromentodel i 73 i.efpreiTamente fi legge, 


che D. Gennaro Colonna fiali moifo a fare la detta 


celfione , e rinuncia al Principe di Stigliano per una 
caufa la più giuda , e la più ragionevole , che fi pof* 
fa mai confiderare ; anzi per adempire a quel dove- 
re , a cui da una collante codumanza lì fecondoge- 
niti delle cafe magnatizie , per fodegno del decoro 
della famiglia, fi polTon dire quaficchè obbligati. Perciò 
dichiarò egli di fare l’anzidetta celfione ad oggetto di 
codituire il decorofo mantenimento della comune Ca- 
fa , ed a contemplazione de’ figli allora nati al Prin- 
cipe di Stigliano , e degli altri , che dovevano na- 
feere , e per dabilire una fola Cafa , nella quale li 
avefle potuto confervare l’antico ludro della medefi- 
ma ; ed affinchè fode certa l’ efecuzione di tale fua 
codante volontà , proibVal Principe di Stigliano di 
poterfi avvalere della roba donata , con vendere , alie- 
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oaré, o ipotecare tutta, o porzione di quella: di ma* 
oieraccbè non volle pratticare veruna liberalitk,o mu- 
nificenza verfo fuo fratello , ma riguardò il folo de- 
coro della comune Cafa , e de’ figli nati , e nafcituri 
del medefimo , a beneficio 'de’ quali nel cafo di pre- 
morienza di e(To donatario , lui permife poterne di- 
fponere . 

La riferita caufa gik è fufficientifTima , per dimofirare, 
che la donazione fatta da D. Gennaro Colonna al 
fuo primogenito fratello , non fia mera e fcmplice , 
come dalla /. ft utiquam fi ricerca ; mentr’cfsendo de- 
cifo dal citato Tefio , che la fola caufa : fi tib't ad- 
fuero ; vel fi nomen meum laturum jurajjes ; fi qua- 
libet in re , opera vet gratta mea ti/us fucris&c. ba- 
lli per difiruggere il nome di donazione ; mag- 
giormente deve badare la caufa per cui fi mofse D. 
Gennaro a rinunciare la fua porzione \ attefocchè 
fi ofierva , che col divifato contratto , voli’ egli da- 
bilire un maggior ludro alla comune Cafa , ed a que- 
do folo oggetto , fenz’ avere affatto mira di benifica- 
xe il Principe di Stigliano , fece l’anzìdetta donazio- 
ne a contemplazione de’ figli nati , e nafcituri del 
medefimo , eh’ è quello rapprefenta la Cafa . 

Ma fenz’ attendere la divifata caufa , indubitatamente 
abbiamo un gravofiffimo modo per lo Principe di 
Stigliano convenuto nello defib idromento a favore 
del Donante D. Gennaro ; anzi il medefimo elprcfia- 
mente dichiarò che colla legge dell’ ofservanza del 
detto modo fece tale rinuncia , lenza del quale, non 
r avrebbe mai fatta ; all’ adempimento di cui il Prin- 
cipe di Stigliano obbligò fe delTo fuoi credi , e fuc- 
cefibri , ed ipotecò tutti li Tuoi beni burgenfatici , e 
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feudali , acqutfiti , ed acquirendi ; ed è da rifletterH', 
eh’ efso donatario fi obbligò a tutto ciò , non oilan* 
tecchè la donaziope non liafi fatta per Tuo favore, 
ma per contemplazione de’ fuoi figli nati , e nafei* 
turi, c per coniervarfì il luftro della comune Cala'; 
Quindi è che in vigore di tal convenzione , egli fi 
è -caricato il Principe di Stigliano a fare li feguen* 
ti eccellivi pagamenti y cioè due. òooo. prò unti vice 
tantum^ che gik fi fono pagati; duc.iooo. di mobi- 
li , ed argenti, che anche fi fono foddisfatti; ed an- 
nui due. 2000. , che puntualmente fi fono pagati , e 
tuttavia fi pagano , unitamente con altri annui due. 
500. per lo piggione della cafa interinamente tafsato 
dal S. R. C. , giacché detto D. Gennaro vive fepara- 
tamente dal fratello ; colla legge , che li notati in- 
genti pagamenti doveffero effere li primi precipui , ed 
effettivi efenti da qualGvoglia pefo , o contribuzione; 
di| modocchè fempre , ed in qualunque cafo effo 
D. Gennaro debba confeguire quello , che il Princi- 
pe di Stigliano fi obbligò lui corrifpondere . ' 

Da tutto che precedentemenrc hò notato, fembra non 
poterfi dubitare , che la donazione fatta da D. Gen- 
naro Colonna al Principe di Stigliano fuo primoge- 
nito fratello , certamente fia fiata fatta ob caufam ; 
attefocchè fi offerva , che colla medefima non fi eb- 
be affatto mira di benificare detto Principe , nè di 
pratticare verfo lui veruna munificenza ; mentre non 
fe gli diede facoltà di poterfi avvalere , nè anche di 
un carlino della roba donata , ma appena fi conce- 
dette di poterne difporre per atti di ultima voluntà 
a favore de’ fuoi figli; Sicché 1 ’ unic’ oggetto di tale 
donazione , fu la confcrvazione dell’ antico lufiro del- 
la 


( XLVI ) 

la comune Cafa ) e la contemplazione della famiglia^ 
fenza eirerci affatto veruno benefìcio per la perfona 
di chi fa la fìgura di donatario ; che non foto ba* 
fta , ma è fuperfluo affinchè fi poffa affermare , che 
tale donazione fia (lata fatta ob caufam , attendendoli 
il difpollo del citato Tefto , dove vien llabilito , che: 
fi nomen meum laturum jurajfes ; fi qualìbet in re , 
opera vel grafia mea ufus fueris Ò'c. fi dicano contrat- 
ti innominati, o donazioni ob caufam. Quindi vado a 
conchiudere , che per effetto della fola narrata cau- 
fa , la donazione fatta da D. Gennaro Colonna non 
è mera , nè femplice , come fi ricliiede , per poterli 
egli avvalere della l.fi unquam , 

Ma femmai fi ritrovaffe qualche fpirito forte , che per 
genio di contendere non voglia acquetarli , che col- 
la fola divifata caufa , la donazione non fi poffa 
mai denominare mera , e femplice , come affoluta- 
mente effer deve , ad oggetto di poterfi far ufo del- 
la /. fi unquam ; egli però è certo , che fenza cam- 
biare le parole dell' illromento , non potr^ mai nie- 
gare , che nella medelìma ci fia un gravofiffimo mo- 
do per lo Principe di Stigliano convenuto a favore 
del donante D. Gennaro ; il quale mentre fece 1 ’ an- 
zidetta donazione, efpreffamente convenne, che a lui 
far fi debbano li riferiti pagamenti , dichiarando che 
colla legge di doverfi a lui corrifpondere le notate 
prefiazioni , e non altrimenti, intendea fare la det- 
ta ceffione , e rinuncia (i) ,-che vale a dire il con- 
tratto è affolutamente innominato : do. , ut facias ; 

il 


(i) Fol, 32. a t, proc. S. R. C. 
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il che fenz* ambiguità replicatamente fi legge nell’ 
idromento delia donazione , e cos\ non ci è modo 
di poterlo inficiare ; in feguela di che , dal Principe 
di Stigliano puntualmente fi fono fatti , ed annual- 
mente fi fanno li convenuti pagamenti , a tenore 
dell’ idromento medefimo . Sicché abbiamo certa l’of* 
fervanza del modo nella donazione prefcritto . 

Abbiamo dunque per indubitato y che la donazione fat- 
ta da D. Gennaro Colonna al Principe di Stigliano 
contenga un gravofidimo modo per ed'o donatario , 
quale fi ritrova efatramente adempiuto a favore del 
donante ; e perciò non fi potr^ mai quella denomi- 
nare mera , e femplice donazione > ma fenza verun 
dubbio devefi connumerare tra li contratti innomi- 
nati , c come tale per T inoffervanza del modo uni- 
camente fi potrebbe rivocarc . All’incontro , atten- 
dendofi le parole della Icg.ft uaquani : donatione largitus 
e la comune opinione de’DD. , parimenti egli è certo,' 
che non pofla il donante avvalerfi della predetta legge, 
ad oggetto di rivocare la donazione nel cafo della 
fopravenienza de’ figli , quante volte la donazione noa 
fia mera , e femplice . Ciò premenb , fiamo nel chia- 
ro, per conofeere che la pretenzione dedotta da D. 
Gennaro Colonna non pofia affatto reggere ; mentre 
fe per ipotefi , fi volefle ammettere , che la l.ji unquam 
fi potefTe efiendere fuori del fuo cafo, nè anche iene 
potrebbe il medefimo di quella avvalere per folle- 
gno della fua intentata azione, effendocchè la dona- 
zione di cui fi tratta non è mera , e femplice,. ma 
fub modo tr ob caufam , ficcome baflantemente ho 
dimoRrato . 

Alla dimollrata ragione , che fola bada a far s'i , che 

li 


( XLVIII ) . . . 

li favj Arbitri debbano aiTolvere il Principe di Sti- 
gliano dalla dedotta preienzione del Tuo fratello D. 
Gennaro , fi deve aggiungere un’ altra notabile cir- 
cofianza , per effetto della quale , ancoracchè la di- 
vifata donazione foffe mera , e fcmplice , nè pure 
potrebbe egli avvalerfi della /. fi unquam , ad og- 
getto di foftenere tale fua pretenzione ; per cau- 
facchè nello fieffo iftromento della donazione, elfo do- 
nante efprcfsamente rinunciò alla legge predetta , in- 
formato del difpofio di quella , e dell’ effetto di tal 
rinuncia . 

Si dimoflra che quando il donante abbia rinunciato 
alla^.d unquam nonpoffa della medeftma 
avvalerfi 'nelcafo della fopravenienza 
de figli , ad oggetto di rivocare 
* la donazione. 

L a ragione per cui taluni Dottori commoffi da foli 
motivi di pieth hanno ftiracchiata la L. fi unquam 
fuori del fuo cafo , fi fonda fopra una probabile con- 
ghiettura : che fe il donante avefse pcnfato al cafo 
di potere aver figli , non averebbe ad altri donata 
la fua roba , ma egli è verifimile , che alli proprj 
figli r avrebbe confervata . Laonde 1’ opinione di ta- 
li Scrittori fi fonda fulla volontà prefunta del donan- 
te, colla quale giudicano efifiente il poffibile , non ofian- 
tecchè avrebbe potuto anche fuccedere il contrario, co- 
me fpeffo fi vede , che molti trovandoli nella neceffitk 
di avere figli ,anzicchè avendone , dilapidano le loro fo- 
ttanze, cd affatto non fi curano di rimanere mendichi . 

Sic- 
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Sicché tali DD. G avvalgono della divifata probabile pre* 
funzione , per foRenere la loro ientenza . Li (ìelTi 
Scrittori però foggiungono ) che quando il donante, 
penfando al cafo di potere aver figli , abbia voluto 
anche donare , allora non ha luogo la L. ft unquam^ 
onde la donazione fi rende irrivocabile ; e con fon- 
damento di giufiizia in cotal guifa ragionano ; per* 
ciocché fe la volontà prefunta del donante balla per 
efiì ad ellendere la citata legge fuori del fuo cafo , 
maggiormente deve ballare la volontà efprelTa del 
medefimo a far ceflare la legge ; eflendocché fempre 
ha più forza , ed efficacia la volontk efprelTa , della 
volontà prefunta , e dove concorre quella , non fi 
può far ufo dell’ altra , che deriva da fallaci con- 
ghietture . 

Or dunque s’ egli è vero , che quando il donante nel 
fare la donazione , abbia penfato-. ai , cafo di potere 
aver figli , allora non pofsa aver luogo la I» fi un- 
quani , onde la donazione nel cafo della, fopravenien* 
za de’ figli , rimanga irrivocabile : Sia pure come fi 
voglia mera , e femplice la donazione , e fi eilenda 
fuori del fuo cafo la legge ; mentre in ogni manie* 
ra, abbiamo giù poRo in falvo la caufa.del Princi* 
pe di Stigliano ; efsendocché il penfarfi dal 'donante 
al cafo di potere . aver figli , ed il rinunciare alla 
notata legge , con dichiarare di efsere ben’ informa- 
to del difpoRo di quella , del fuo valore , ed effica- 
cia , e dell’ effetto della rinuncia alla medefima ( cir- 
coRanza importantiffima a riRettexfr) niente differì- 
fce ; anzi in cotal modo pratticandofi , crefce la ra- 
gione ; perciocché ~col farfi menzione della legge , fi 
viene certamente a penfare non folo al cafo di po- 
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tere aver figli ^ bea anche a quella facoltà chd 
(e^ndo l’erroneo fentimento di taluni Dottori, con- 
cede la medefima legge , di poterft rivocare la do- 
nazione per la fopravenienza de’ figli ; ed avendoQ 
tutto ciò prefente dal donante , u rinuncia a quel 
diritto , che a lui permetterebbe la rivocazione. Sic- 
ché non occorre motivo di dubitare , che quando il. 
donante rinuncia alla detta legge , non folo viene a 
penfare al cafo di potere aver figli , ma eziandio al 
diritto eh’ egli avrebbe di rivocare la donazione per 
la fopravenienza de’ figli . 

Ma oltre della narrata potentiffima ragione , per cui fi 
rende ìrrivocabile la donazione , fi deve aggiungere 
queir altra , che deriva da una collante malTima le- 
sale , che non viene affatto controvertila , per ef- 
letto della quale a ciafeheduna è lecito di rinunciare 
a quel diritto , che lui compete (i) : omna licen- 
tiam babere ih y qua prò fé introduca funt y renuncÌA- 
re; ed è ciò uniforme a quella naturale ragione , per 
cui, ciafeheduno a fuo talento è nella liberti di ri- 
nunciare , e cedere al fuo proprio diritto . Da que- 
fle fode veritk ne deriva 1’ opinione di tanti fdinofi 
Scrittori , li quali mentre fi fono impegnati ad eden- 
dere la L. fi unquam fuori del fuo alo , per via di 
conghietture , han confelTaco però , che quando il 
donante abbia rinunciato alla detta legge , non può 
di quella piò avvalerfì ad oggetto di nvocare la do- 
nazione per la fopravenienza de’ figli ; per caufacchè 
la legge al folo padre concede la facoltà di potere 

ri- 
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rivQcare U donazione’; e perciò trovandofi , avere il 
àiedefìmo rinunciato a tale benefìcio , non è piò 
nello (lato di poterli avvalere della legge , fìccome 
confeilàno quegli (lelfì Scrittori , che fondati fullc 
conghietture. pretendono efìendere la medesima legt 
ge fuori del Tuo cafo , coll’ autorità de’ quali va^ 
do a convalidare quella dimollrazione . 

Andrea (i) afferma, che quando dal donante 

efprelTamente, o tacitamente fi rinuncia alla L.ft un- 
quam , ceffano tutti li dubbj , e le quellioni , onde 
rimane irrivocabile la donazione : Cxterum , ut re* 
deamus ad td quod prìncipaliter tra&amus , h<tc mea 
e fi fententia , probabiliorem efse eam opinionem ^ qua 
& exprejfa ^ & tacita hujus L. renuntiatione y adeoq, 
etiam ìtberorum cogitatione asserir tane legem folli , 
nec ei locum efse : nam , & aliequin corruereat om- 
nium propre /cripta in materia hujus Legis , qua ubi 
fundantur in verifmili , aut non veriftmili mente do- 
namis , ad eamque tanquam ad aneboram in omnibus 
dubiis omnes pajfim confugiunt , etiam ii qui alterius 
opinionis funty ut videre licet e» tu y qua fupra feri-. 
pftmus y & infra quoque dicemus yÒ" quidem tam fa- 
pe y ut nihil frequentius occurrat , quam mens , & vo- 
luntas donantis : Sive queratur'y qn bac le» habeat lo- 
cum in donatione fa^a Ecclefta , aut amico y aut uxo- 
ri'. Sive etiam an procedat in re qualibet y aut parva 
aut magna : Sive item quaratur in qua donatione ob- 
tineat . ^uid tandem ? nihil bic quaritur , tradatur 
difseritury quia confefìim in medium producatur verifimi- 
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lis illayaut non verìfimìlis mensy & voluntés 4>g|NWl fa|||jf 
tane omnia dubia , quafiiones omnes , omnia 
•ountur ^etiam ab ih , quos jam diximvs ^/ed taS^^jfidp^ 
dicendum eji ^ qui velati entra' mentem Jitam tdien* 

tem donanth , quam alias ubique afserunt'^ hòc nno i» 
loco nibil faciunt . POTEST IGITUR IPSE DO^ 
NANS , UT HOC REASSUMAM , HJlà LEGi 
EXPRESSEl RENUNTIARE s rS$. T^JTE' 
COGITANDO DE LIBERIS D^ROGAÌÌ^^ ^ 
Cìgeomo Cu/acio (i) fimilraente fodienc') che ,ì% cflèrfi 
rinunciato a detta l^e , imped^ifce al di po* 
terfi di quella avvalere , ad oggetto di rivocai'e la 
donazione per la fopravenienza de’ figli ; attefocchò 
la legge al folo padre permette di potere intierame!> 
fe rivocare la donazione , il quale coti’ avere rinurt* 
ciato alla legge , venne a toglierfi tale facoltà : En 
quo fequitur , quod notandum y patrem cui foli com- 
petit folìds donatìonh revocatio , beneficio hujus legis 
pofse reauntiare , quia lex beneficium dot patri foìi '^ 
eidemque donatori y non Uberis , non liberorum favor er 
Sed quod tacitè intelligatur ea fieifse conditio donano- 
nh . Si beneficium hujm legh datur patri , neeefsàrì» 
fequitur y PATREM POSSE EO BENEFICIO 
NON UTI y AUT IN DONANDO NOMINA-^ 
TIM RENUNTIARE y FUTA y LECE DICTA ; 
UT NEC SUSCEPTJS POSTEA LIBERIS , RE^ 
VOCET D0NATK)NEM,4 
La fteffa fentenza fi offerva *m altro hiogd maggHlral- 
mente regifirau dal medefimo chiarilTrtno Auttore 9 
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quale benché uniforme alla foprafcritta , non voglio 
tralafciare di foggiungcrla , per vieppiù far conofce* 
re la collante opinione di un tanto Scrittore , il qua- 
le in ogni luogo , che di tale articolo fa menzione , 
fi conferma nel medefinio parere (i) : Ex quo /equi- 
tur patrem , cui foli compettp folìda doaatìonis revo- 
catto ex caufa fupervenientìum lìberorum , qua nullos 
babuit donationis tempore , bujus legìs beneficio non 
Ufi j aut in donando renunciare pofse , quia boc ei fo- 
li lex dat , non liberis , & vi tacita conditionis , quam 
conjedura pietatis inducit , non iiberorum favore. 

Benedetto Carp^ovio (2) colla fua ammirabile chiarez- 
za , dimofira che l’opinione de’ Dottori) li quali fo- 
fiengono poterfi rivocare la donazione per la fopra- 
venienza de’ figli , fi fonda sulla volontà prefunta del 
donante ; indi fa vedere ) che quando il donante ri- 
nuncia alla facoltà di poter rivocare la donazione , 
cedano tutte le conghietture , per effetto della mag- 
gior' efficacia , che ha la volontà efpreira della pre- 
funta; e conchiude) che validamente fi poffa dal do- 
nante a tal diritto rinunciare: Plerìque Doóìores ,qui 
confìitutionem L, fi unquam Cod. de revocand. dona- 
tionib. in quocumq, donatario locum babere exifìimant^ 
unicum boc opinionis fua argumentum perpetuo urgent ^ 
quod fub tacita bac conditione donatio faSia inteìliga- 
tur : 5 "/ donatori liberi non fint nafeituri y Ò" quod do-> 
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(r) Lib. 20. obferva*. cap, 5. 

(2) Jurifprud. Roman, fex. par, 2. confi, 12. defin, 33. 
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nator de liberU ftbl nafcituris tempore donationit note 
cogitaverit . At quìa necejfe ejì de lìberis cogìtajfe Pa- 
trem , qui donattonem valere voluit , etiamft liberi et 
nafcantur , SE^UITUR INDE RE^OCATIONI 
DONATIONIS EX SUPERVENIENTIA LIBE- 
RO RUM VALIDE' RENUNCIARI POSSE . PO- 
TENTIOR ENIM EST VERITAS PRESU M- 
PTlONl , NEC POTEST DICI ^JIS VOLUIS- 
SE TACITE' y CU/US CONTRARIUM EXPRES- 
SE EST . SICUTI ERGO VOLUNTAS PRIE.- 
SUMPTA ET CONJECTURATA OPERATUR 
lUS REVOCANDI , ITA IN CONTRARIUM y 
EXPRESSA VOLUNTAS JUS REVOCANDI IM- 
PEDIT , AT^E EXCLUDIT , Gccome molti 
Autori da lui rapportaci fimilmente fodengono . 

Giovanni Voet (i) con invincibili argomenti , foftiene , 
non potcrfi rivocare la donazione per la fopravenien- 
za de' figli , quando il donante abbia rinunciato alla 
detta legge : Cum autem remedium. diU. L.Ji unquam 
non in tiberorum nafcìturorum , fed ipfius donantis fa- 
vorem videatur introduBum effe y ut nempe fua pieta- 
tis officia in liberos pojìea fufceptos exerceat , reììe ia- 
fertur , foli donatori banc competere revocandi potefìa- 
tem y non item liberti ejus polì donationem natis j mul- 
toque minus baredibus extraneisffed potiui donar oremy 
pntiendo donatarium quiete fruì rebui donati! , boc ipfo 
fatìi declaraffe videri mentem fuam , quod non obpan- 
te tiberorum pojìea Jufceptorum nativitate y donationem 

vo- 
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voluertt ratam babere , buie vero voluntatì ejut Jtc ab- 
nnde apparenti , vel liberos , vel beereàes extraneos con- 
trariari , abfurdum fare . Jul. Clarus , Tuldenus y Ant^ 
Mattbceus &c . , ^ID ^OD ET JPSE DONATOR 
NON JURE PETIT DISSOLUTIONEM DONA- 
TIONIS EX MAC SUPERTENIENTE LIBERO- 
RUM NATIVITATEy SI EXPRESSE’ RENUN- 
CIATERIT JURI EX MAC CAUSA REVOC AM- 
BI ; j^C/OD FIERI PER EUM POTUISSE , BUM 
HOC TOTUM RESPICIT IPSIUS FATOREM^ 
VIX AMBIGENDUM arg. L. pen. C. de paRis , ET 
SANE , SICUT VOLUNTAS BONANTIS , PER 
LEGEM PRESUMPTA RETOC ATIONI LOCUM 
FACIT, ITA PER APERTE CONTRARIAVI 
DE NON RETOCANDO TESTATIONEM VO- 
LUNTATIS REMOVERI , ET EXCLUDI RB- 
VOCATIONIS FACULTATEM, E^JUM EST. 
NEC RATIO PATITUR , UT PATER CUM 
PREJUDICIO LIBERORUM J AM NATORUM 
DC^ARE POSSET , IN PREJUBICLUM NASCI- 
TURORUM NON POSSET. 

Vi fono alcuni altri Autori , ma noa da paragonarli 
colli fopracitati, i eguali volendo effere benigni al pof- 
fibile a favore del donante, il più che hanno potu* 
to efeogitare fi è , il didingucre , fé il donante ab- 
bia generalmente rinunciato ad ogni aggiuto , e fa* 
vore di legge , o fpccialmente alla L. fi unquam , 
Pongono in controverfta fe fia fulficiente la rinuncia 
generale , benché li più nfpettabili affermano , che 
anche la generale fia baiiantiffima ; ma quando vi 
fi trovi la rinuncia fpeciale alla legge , fono tutti 
concordi , che non fi polla rivocare la donazione , 

fic- 
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{iccome il può oiTervare prefTo Romano (i) , il qua- 
le dimoflra quella elTere la commune , e piò vera 
opinione; H che vicn confìrmato dal Cardinal Sera- 
fino (2) , che in tale cafo è uniforme al citato Aur 
tore per la ragione che egli alTegna : quod per ex- 
prejfam provifionem , videatur recejfijfie a proviftone 
legis ; quale mafTima con fomma chiarezza conteda 
Saliceto (3): provi fio bomìnis , legh provifionem exclu- 
dit , Quindi è , che quando fi ritrova efferfì fatta 
dal donante efprefTa rinuncia alla citata legge , egli 
è certo , che allora fi previde il cafo della foprave* 
nienza de' figli , fi formò idea del pretefo diritto di 
potere in tal cafo rivocare la donazione , e fi volle 
a tal diritto efpreflamente rinunciare; £ perciò tro* 
vandofi preveduto il cafo coll’intelligenza del dirit- 
to, che in quello l'avrebbe fomminidrato la legge , 
ed cfTendofi proveduto colla rinuncia alla deda leg- 
ge , e colla promeffa di nommai rivocare la dona- 
zione; fembra un’arroganza il pretendere di poterd 
far ufo di quel diritto gik tenuto prefente nell' atto 
delia donazione , ed e^reffamente rinunciato . Sic- 
ché deve rimanere conchiufo , e determinato, che 
quando dal donante (ì trova fatta la promeffa di 
sommai rivocare la donazione , coll’ efpreffa rinun- 
cia alla leg. fi unquam , non fi può affatto egli 
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(1) Confiti. 26, n. 6 

(2) Decifi. 837. n. I. , & 2. 

(3) J^d A »//, Cod, de pad, convenf. 
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prevalere della fteffa legge , nel cafo» della foprà- 
veaienza de’ figli , ad oggetto di rivocare la donar 
zione . 

Ciò premeffo , rimane da vederli , in quali termini iìa 
fiata concepita la rinuncia farta da D. Gennaro Co- 
lonna nell’ iftromento della donazione , ad oggetto 
di poterfi difcernere , se fia applicabile ai fatto la 
dimodrata difpofizione legale .* Egli D. Gennaro Co- 
lonna nell’anno 1731. trovandofi nello flato da rrve 
precedentemente dimodraco, volle fare la rinuncia , 
e ceiTione de’ Tuoi beni al Principe di Stigliano per 
la narrata caufa , ma colla legge di doverf» olTerva- 
re il modo in quella prcfcritto, cioè di fard ad ef- 
fo Donante le riferite annue preflazioni ; poicchè 
fenza la promefla dell’ adempimento di cotal modO) 
fi protcdò , che non averebbe fatta tale donazione; 
indi promife di non rivocarla per qualfivoglia caufa, o 
cafo , e che quante volte faceffe atti di rivocazione, 
altrettante s’ intendefTe quella confirmata ; a quale 
oggetto rinunciò ad ogni aggiuto , e benefìcio di 
legge , e fpecialmente alla /. ft unquam Co^. de re- 
•aocand. donar. , con dichiarare di ellèrfi precedente- 
mente informato dalli fuoi Avvocati , qual cofa dif- 
poneva detta legge , quale era il fuo efictto , e che 
importava a quella rinunciare : Ecco le parole della 
rinuntia : Rinunciando efprejfamente ejjt fratelli D, 
Girolamo y e D.Gennaro in prefen^a nojìra alla l.fin.y 
alla l.fi unquam y & tot. tit, Cod. de revoc. donar. 
&c. Certiorati , come ban detto , delle leggi predette 
da loro Savii , ed Avvocati , ebe fiono , ebe dicano y 
e che dif pongano , e delt effetto della prefente rinun^ 
eia y prima ebe avejfer a. quelle rinunciato , 

La 
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La maniera con cui fì vede concepiu la rinimcia fac* 
u da D. Gennaro Colonna alla citata legge , ci fa 
venire nella certa cognizione , che "il medefimo co- 
me informato dei difpofto di efsa, del fuo valore ed 
efficacia , e dell’ effetto di tal rinuncia , fenza veru- 
no dubbio abbia penfato al cafo di potere aver fi- 
gli , ed in tal cafo dichiarò di effere anche collante 
nel voler fare la donazione ; anzi ad oggetrocchè 
quella rimanghi fempre ferma , e non avelfe potuto 
egli rivocarla , elTendo cofcio , che coll’ aggiuto di 
detta legge , fecondo l’ erronea opinione di taluni 
Dottori ) averebbe potuto intraprendere la rivocazio- 
ne nel cafo della fopravenienza de’ figli ; ed efsendo 
parimenti confcio , ficcome ha dichiarato, dell’effet- 
to della rinuncia a detta legge , cioè che avendo a 
quella rinunciato , non poteva in qualunque cafo del- 
la mcdefima più avvalerli , rimane indubitato , che 
la pretenzione dedotta da efso D> Gennaro non pofsa 
affatto fofienerfi, 

C On quella brevità , che mi è fiata pofiibile ho 
dimoftrato , che la l, ft unquam talfativaraente, 
e condizionatamente difponga , che quando il Patro- 
no non avendo figli dona a’ Liberti , egli per la fo- 
pravenienza de’ figli può rivocare la donazione , e 
che quella legge non fi pofsa affatto ellendere alle 
donazioni tra gl’ingenui; parimenti ho dimofirato , 
che concedendofi , per ipotefi , di poterfi tale legge 
ellendere anche alle donazioni fatte ad Ingenui , 
deve allora elfere la donazione mera, fcmplice , e nu- 
da , fenza raillura di altro negozio , ad oggetto di 
poterfi far ufo di detta legge , e perciò la donazio- 
ne 
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ne /uè modo , vel ob caufam nón u può comprende*! 
re nel difpollo della raedefima . E fìnaltnente ho di<> 
modrato , che qualunque fia la donazione , quando 
dal donante fi abbia erprelTamente rinunciato alla 

' detta /• fi unquam , allora non polTa egli per la fo* 
pravenienza de’ figli , della medefima prevalere ad 
oggetto di rivocare la donazione . All’incontro egli è 
noto , che fiamo fuori del cafo di Patrono , e Liber* 
to ; chiaramente fì legge nell’idromento , che la do* 
nazione Ila data fatta fub modo , & ob cau/am, an* 
zi con dichiarazione , che fenza la convenzione del 
divifato modo, egli D. Gennaro non avrebbe donato, 
ficchè il contratto fi deve dire innominato ; do , uf . 
facias . E per ultimo lì ravvifa , che detto donante 
volle efpredamente rinunciare ad ' ogni aggiuto , e 
favore di legge , e luecialmente alla /. fi unquam , • 
avendo prefente il dilpodo di quella, e T effetto del- 
la rinuncia alla mededma . Qiiindi è , che in qua- 
lunque afpetto fi voglia fituare la dedotta pretenzio- 
ne di D. Gennaro Colonna , fempreppih fi ravvifa - 
infufTidente , c da non farfene conto veruno; e' per.i 
confeguenza il divifato contratto padàto tra lui , ed 
il Principe di Stigliano , non può ricevere veruna 
alterazione. 

Attento ciò, è d^ammirarfì la moderazione del Pria* 
cipe di Stigliano verfo fuo fratello , poicchè non odan- 
te la chiarezza della Tua ragione , per effetto della 
quale avrebbe potuto dar egli ficuro della decifione 
a fuo favore in qualunque Tribunale , pure ha vo- 
luto rimetterli al giudizio degli Arbitri , e loro da- 
re ampia facolta di arbitrare , laudare , e decidere 
de jure , & defalìo folla divifata controverfia ma io 
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debbo fperarè j che fi abbia il medefimó a trovare 
. • còntento di tale’fua condcfcendenza ; giacché gli Ar- 

• • • • bitri fono prudentilfimi , c favj , e come tali non 

; ' ■ , faranno mai per allontanarfi dal giufto , efsendo 

loro noto , che : *Ua verba : arbUrattt Ludi Titti 
feri y /US fignijicant (i) . Laonde 'dovendofi efli av- 
Wcre del dimoftrato diritto nella formazione del 
Laudo, ^lettamente dovranno affolvere il Principe di 
Stigliano, giacché' la ragione al medefimó aflifte* 
• • put' troppo è manifefta » ' 

Napoli li 30. Maggio 17^3* 

' Gregorio Btfogni. 


(x). L; ili» ycrba ff, de verb. ftgnifc. 
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S’ appartengono al Collegio Sorano 
de PP.Gefuiti nella caufa 

CONTRO 

A 

D. Pietro Renzi. 
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A caufa di D. Ketro Renai CMtro il j.,|. 

Collegio Sorano de PP. Geluiti e la prcfcnte Caulk . 
più celebre ed intereflàntc di quante 
og^i ne fieno in tutti i noflri Tribù* 
naii . Tale non 1’ ha refà 1’ importo 
delia robba che fi contende , ma la 
novità del punto che fi chiama in 
difputa, pregiudizievole al fommo a 
tutta la Compagnia . Se in quella caufà fi volelTe 
fcrivcre a favor del Collegio per quanto fi conver- 
rebbe alla gravezza e dignitli deU’affare , e fi volef^ 
fè rifpondere minutamente a tutte e tre 1’ allegazio- 
ni dal Renzi pubblicate , dovrebbefi formare un vo- 
lume . Ciò non è mio intendimento in quello brieve 
dettato, mi riferbo a farlo, dove Topportunità lo 
richieda . Per ora faralTi una femplice memoria ^ in 
cui dopo un breve ragguaglio del fatto , riducendofi 
la caula alle principali bafì , fi dimollrerk 
fien vacillanti per 1 Avverlario, quanto falde 
re per io Collegio di Sora. 


quanto 
e ficu- 
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D GIo; Battifta Renzi uomo non volgare , nè 
. idiota, ma efeuitaro per moUUTHui anni - nel* 
la profcffion dì Avvocato in Roma , nell’ anno 
1751.^ fece il Tuo teflamento , ed uniformandoli 
a quanto in detta Citta con altro teflamento di* 
fpollo avea erede univerfaU D.- Terelà 

Rofli di lui moglie, con facoltà di difporre del 
tutto, eccettocclìè de’ beni Habìli, ne’quali idituen- 
dola foltanto ufufruttaria , iditu'k Erede nella prò* 
priet^ r anzidetto Collegio della Cit^a di.j^ora fua,, 
padria. Oltre al titolo onorifico di erede , ed al ca- 
rico dell’ amminiftrazion de’ beni , o niuno , o 
poco farebbe il vantaggio ridondante al Collegio 
da una tal difpofizione : Poicché per una parte i 
debiti, di cui r ereditai è gravata : E per 1 ’ altra 
il pelo dell’ opere 'pie ordinate dal tedatore in 
fuffragio della fua anima , ed in utile di quel Co- 
mune , vanno ad alTorbire quafi tutto Tafle eredita* 

• t 

no • 

Per quanto il detto tedamento non incontrale alcuna 
oppofizione , e la Rodi non fòlo fòlTe immefla nel 
pofleflb , ma ancora poiredefle pacificamente i beni 
del marito fin’ all’ anno 1757. che al medefimo £ò* 
pravifle ; tuttavia accaduta la morte di coftei, D.Pie* 
tro Renzi nipote ex fratte di D. Gio; Battida dide 
di nullità del tedamento pria nella G. C. della Vi- 
caria , indi nel S. C. ove 1 ’ eredità dal Collegio fii 
dedotta . Ma conofeendo, che per queda via nulla 
avea che fperare,cdcndo legittimo e folenne il teda- 
mento del Zio, che per ogni dritto potea difporre a 
fuo piacere della propria robba , pensò di tentare 
altra drada . Si fè lecito con fupplica umiliata alla 

• M.dci 
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M.del Rè Cattolico di rapprefentarle , che il Zio 
avea importo il pefo a’PP.Gefuiti di edificare un’al- 
tra Chiefa , la qual fenza il Reai Beneplacito vie- 
tavafi dalle legni del Regno . Ciò diè motivo, che 
con difpaccio de’ d. Agofto 1757. diretto al S.C. or- 
dinaflfe S. M. Cattolica, che ejfendo in Sora una Chic- 
fa ^ e Convento de Gefuiti , non volta dare f Affenfa 
per la nuova , che farebbe la feconda. 

Dichiararono i PP. per efecuzion di decreto dello ftef- 
fo S. C. , che non era loro intenzione d’ aver due 
Chiefe in Sora ; ma bensi per adempiere al prefcrit- 
to dal tertatore , o di riedificare quella che era efi- 
flente , o .pure di farne una nuova in luogo più 
proprio, ma tra i recinti del Collegio, e converti- 
re l’antica in altro ufo. Dopo tal dichiarazione rta- 
vafi per darla provvidenza dal S.C., quando pre- 
vedendo il Renzi qual mai potea elTere, mentre ne- 
gli atti leggeanfi troppo valevoli documenti della ne- 
certitù che eravi , per lo maggior culto di Dio , e 
coramodo del Pubblico negli efercizj della Reli- 
gione d’ averfi una Chiefa più ^ampla .■ con due 
confimilirtìmi memoriali efpofe a S. M. Cattolica , 
che non v’ era necertìtù di dirtrugger la Chiefa , e 
riedificarla, nè doveafi permettere una tal riedifica- 
zione , ma darfi a lui 1 ' erediti del Zio , com’ 
erafi praticato in altre occafioni, le quali , benché 
foffero ben diverfe , le caratterizava per confimili : 
a qual fine domandò, che fi fpedilTero gli ordini op- 
portuni al S. C. 

Avvegnacchè quelli due memoriali fi folTero difpac- 
ciati contemporaneamente , anzi 1’ irteflb giorno 
de’ 18. Luglio X75p. , diverfo però fu il loro 

delli- 
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deflino . Si cÌRiIfe nno al S. C. impoaefid(^lt ,cIjÉ 
efeguijfe i fuoi ordini , dajfe te prowidemte CMraviÉfirà^ 
/>, e di gitf^i%ÌM^e per la prowidenxa Superiore rife^ 
rijjfe con fuo parere fenza fofpenderji ni U torfo nè 
t efecHxione della giuftizia . Fu rimeflb 1* altro alla 
Reai Camera di'S.Chiara, e se leimpoléf cht aven- 
do prefente S antecedenti , diceffe il ' fuo parere . Non 
efideano altri antecedenti circa tal punto nella Reai Ca» 
mera; ma ciò non ofiante, e non ottante ancoragli 
ordini diretti al S. C. impeditofi il corfb ordinario 
della caufà , per ettèrd avvocati gii atti dalla Ca^ 
mera Reale, il Renzi, ingannato forfè da quello a^ 
vca letto nelle Scritture tempo fa pubblicate in ¥ts* 
nezia contro i^uella Cafa ProrelTa nella caofa Lazza- 
ri , e credendo poterne far ufo per la can£i fila, ih- 
traprefe , che la Compagnia per legge fondamentale del 
fuo idituto era incapace df aofuiflare beni anche per er- 
tolo ereditario . Trattatoli ‘1* affare in Camera Reale, 
il Collegio di Sora per mezzo del fìio Avvocato, ed 
a voce, ed in iferitto dimottrò eoti evidenza <)ttanto 
fbffe erronea una tal propoli zidnV,e^è lfif6lf6 'pi6'perT 
effer fuo di Collegio, non gik di Caia Profèffa,era per qua- 
lunque titolocapace d'acquitto, ritenzione, e poffedimen- 
to de' beni . Ma poi conlìderando , poco , oniente eP 
ièrgli r erediti profìcua, per togUim I’ opcafidnedi 
ulteriori liti, e dell’ ingiutte querm del Rensii pei 
mezzo del fuo Procuratore riiiunziò all' Rk^zk» dT 
erede , all’ amminittrazion de* beni eredìtiri , ed % 
qualunque dritto, ^he a fuo favore nafcer poteffe dal 
di fopra riferito tettl'mento . Qùefta rinunzia non ìh- - 
contrò fui principio altra oppolìzione , (e non che 
di doverli efibire la facoltlt fpeciale in perlbna del 
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P.Procurarore » c coftui per convalidare T atto della 
rinanzia. efib\ la ‘lettera ^coltativa del P. Generale. 

Chi mai non farebbefì perfuafb, che in tale fituazion 
di co{è,non vi iàrebl:^ (iato più luogo d’inquietare 
i Cefuiti^ Ma pure non fu cosi. D.Pietro Renzi, dò- 
po tutto ciò con nuova fupplica umiliata alla M. 
del Noilro AmabililTimo Sovrano, pletefe non doverfì 
tener conto della rinunzia, (ul preteso non che va- 
co, ma caluoniolo, che il Generale in virtù dell’ 
Iftituto dell’Ordine potea refilire, e rivocare di {òppiatto 
quellafacoltù,chepalefementeavea ad altri comunicato; 
e perciòdoverfì per Tua cautela efaminare il puntodell’ 
ifiC4pMCÌti Ji tutte le Ceje de' Gefuiti , ove non fojje nè 
StuaentatOy nè Noviziato: Intentando cosi una nuova 
azione ben differente dalla prima . Queda fupplica 
a ai. Maggio del corrente anno fu da S.M. rimelTa 
alla Reai Camera, perchè facendofi la Confulta gik 
pria ordinata , s avelTe prefente , e fi daffe parere 
Stando 1’ affare in tal fituazione , non potè il Col- 
legio, nè rifpondere alla (èconda Scrittura del Ren- 
zi, pubblicata pochi di prima del giorno prefiflb al- 
la decifione, né hr palele a i Signori Miniflri del- 
la RealCamera le file ragioni; Anzi avendo per certo, 
che la iinuozia eoa .doveflé dar luogo ad ulteriori 
contelé, altrà.;;ppjna 9 non fece il Tuo Avvocato 1* 
ultima volta, trattoffi 1’ afiare , fe non che d’ 
effefintefo nel cafo fi voleffe, non offante la rinun- 
zia , divenire airefàrae dell’ incapacità nella manie- 
ra dedotta nell’ ultimo ricorfo del Renzi, 

In quello (lato la Reai Camera ha fatta la Conful- 
ra . Qual ne fia il tenore chi mai può faperloè 
Ma fé vere fono le voci dal Renzi per tutta la 

Cit- 
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Cittìi fpaffe, anche con foglio in iftaropa , la ri- 
ounzia fi è riputata invalida , e ’l Collegio di Sora 
incapace d’acquidar beni. 

Siccome cofa certa è, che {è quei Sig.Minidri che , attente 
le gran qualità che gli adornano, fono il decoro della 
Magidratura Napoletana, fodero dati delle ragioni del 
Collegio appieno informati, avrebbero altrimenti con* 
figliato; COSI fi fpera,‘che le poche colè, che fi diranno 
per dare un faggio delia validith della rinunzia, e della 
capaciti del Collegio, ove abbiano la forte digiun* 
gere a’ piedi del Rè N. S., lo moveranno certamen*- 
te a proteggere la giudizia della Caufa, con farri*- 
tenere al Collegio di Sora quel dritto , che acqui- 
dò fin dalla fua fondazione. * 


Si efamìna la validità del la rinutìT^a 


I. 

Validitli della 
Rinunzia per li 
due riguardi Ulef- 
fi , per cui s’ iffi* 
pugna . 


L a rinunzia fi vuole inficiare per due motivi . I.per* 
chè fatta dal P. Procuratore in tempo che non ave» 
ancorala fpecial facoltà, la quale, benché fe li fise 
dipoi dal P.Generale comunicata , non hapotutocotir 
valfdare Tatto antecedentemente nullo . II. perché 
il P. Generale può fare occulte riferbe alle facoltk, 
che ad altri palefemente comunica : Nè vi è perciò 
ficurezza nel' far coi Gefuiti alcuna forta di contrae* 
to; poicchè facendofi i contratti fecondo ilcodume, 
e privilegi della Compagnia, reda al Generale aper- 
ta la drada d’ approvarli , o riggetfarli , come me* 
glio gli torna conto . 

Ua 



( 1 «) • 

Un fatto di cui qui non fi ha ragione ,‘mf toglie là 
noia di dimoftrare per altre vie f infuffiftenza del 
primo motivo . Il P. Procuratore non folo fece già 

{ iriraa colla fua iftanza la rinunzia , ma poi dopa 
a Ietterà facoltativa del P. Generale con' lupplica 
umiliata a S. M., che fu rimelTa in Camera Reale, 
tornò a rinunziare. Dunque Ila pur nulla, come mai 
fi vuole, la prima rinunzia .• Non fia la luflTeguen* 
te facoltà baftevole a convalidarla . La feconda rinun- 
cia certamente è valida , come fatta dal P. Procu- 
ratore dopo r efprefla facoltà dal Generale comuni- 
catagli . 

Il fecondo motivo è in verità un’ imputazione trop- 
po ingialla , che fi fà all’ Illituto della Compa- 
gnia , che ognun sa d’ aver meritato 1’ approvazio- 
ne di diciannove Pontefici, del Concilio di Trento , 
di tanti Sovrani , c d’ infiniti Uomini illullri per 
fantità e dottrina . Si additi di grazia in qual luo- 
go di quel Santo Illituto precettafi la mala fède ne’ 
contralti? In qual parte fi permette di giuntar la 
gente ? Ove mai s’ approvano i contratti dolofi e 
irodolenti ? Il Renzi , è vero , fàcea ufo di due 
palTi dimezzati delle Collituzioni (a). Balla però ri- 
fcontrarli, per vedere, chetivi non fi parla già di 
contratti, ma nel primo fi ragiona della facoltà d* 
elpeller taluno dalla Compagnia, e nel fecondo del- 
la potellà pfacipiendi in virtute oboàientìce . Nè per 
lui è baftevole fcufa il dire, che tcnendofi con trop- 
po gelofia occulto flllituto da’ Gefuiti , non avea 



(a) Confi, par, a. cap, •!. 2. in deci, & par, p, - 

tap. 3, nu. 20. • . . - . . 
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(X) 

potato rincontrar l’ originale , ed erafi iogannat» dal-r ^ 
la lettura dell’ Arredo del parlamento di Brettagna 
ove vengon per l' ideffo propofito detti palTi rappor« 
tati . 1 Gefuici noramai han fatto un midero del 
loro Idituto con tenerlo gelofatnenteoccultòf ma per 
l’oppodo fi fono gloriati di pubblicarlo in idampa. 
agli occhi di tutto il Mondo con diciannove diverrò 
«dizioni, ed è celebre l’ultima fatta nella Cittk di 
Praga nell’anno 1757. L’ Idituto della Compagnia 
fé non ha un Bartolo per Commentatore , co^ 
xie la Regola de’ Frati Minori , ha un numero però 
eccelfivo di rifpettabili Autori di ogni Torta, efpe- 
cialmente Giuridi, che ne han data contezza in cento . 
• mille occafioni. Poteva ciò accade^. Te conferva* 
to fi folTe geloiàmente , come i libri delle Sibille? 

Se :poi il Renzi fenza ricorrere a rifeontrar l’ Idituto 
Tolea difingannarfi , poteva dare un’occhiata all’O/^ 
Jirvaztoni Jopra l' Arrejìo del Parlamento di Parigi de 
6 . Agojìo 1751. (a). Avrebbe oficrvato, che detti palli 
nulla faceano a yuel propofìto, per cui fi citavano^ 
nò più fkrebbefi igofnentato di-^ontrattav- coi Gefui* 

«i, atterrito dai codume, e privilegi, che decanta 
della Compagnia . Il Compendio de^ Privilegi di 
detta Compagnia, anche feparatamente dal corpo 
-deH’ldituto ben troppo è corfò, e corre per le mani di 
unti . Potevafi dunque additare,^.’iquali fono que’ 
Privilegi , che inficiano i contratti. In tal Com- 
pendio fi vede, che i Privilegi della Compagnia fon 
cèmuni a tutte le Religioni; e per lo più la Com- 
pagnia non gli ha, che per comunicazione cogli al- 


(a) Pag. 78. 
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tri Ordini . Se alcuni ne ha particolari , ciò è (bla 
per la forma del proprio Iftituto. Molti, come ivi 
pur fi vede, fono, o rivocati-, o limitati .• di mol- 
tiflimi è vietato Tufò. In materia poi di contrat- 
ti altro Privilegio la Compagnia non ha , che il 
non doverli celebrare capitolarmente , ma fol per 
mezzo de’ refpeitivi Superiori, non avendo Capitola 
nè altre fimili adunanze {a) . Sono gili due Secoli 
e più, che in tal forma fi fon celebrati dalla Com- 
pagnia i contratti ; ed è troppo noto e divulgato 
il credito di buona fede, che fi hanno acquifiato i Gefuiti. 

Ma a che qu^ trattenermi di vantaggio? Quando una 
rinunzia cos'i folenne efìbita ad un Magiilrato Sa- 
premo , ed umiliata ancora a’ piedi del Re , dava 
pur da temere al Renzi di dolo , d’ inganno, e 
di occulta frode, poteanfi prefcrivere, quali altre fol- 
lennitk richiedevailfi per dilui maggior ficurezza ^ 
'che farcbbonfi adempite; EfTendofi in chiare formo- 
le protettati i Gefuiti , che il fincero atto di lor ri- 
nunzia volevano, che fi riconofcalTe per tale nell’ 
elfere, e ne’ fatti il più pieno, ficuro, ed effettivo. 

§. ir. 

pajfa ad efamirure la pretefa ìncapachà de ' 
Collegi ove non fono 'Novi'^j o Studenti . 








4 


■ \ i i-.V: 




S Tante una Rinunzia s'i valida ; fi conviene, che al Ren:;! 

inon compete la propofta azione d’Incapacità.Contutto- o^dcJIer « 
ciò, perchè pure vi fi è intrulà , volendo rettringe- 
re in poco le unte cofe con efagerazione addot- tndittorc. 

B z te, ■ 


(a)" yid. compend. privil, Verb, Contrablm, 
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RefiftonoalCon- 
tndittore leCo- 
{lituzioRÌ>la Sto- 
ria, e l’OlTemn- 
za nau colla lc| 
gc , e fotto gi 
occhi del Lcgis* 
latore . 


% 


te, r argomento Al Renzi rlducefi foltanto nel dire, 
che S. Ignazio per bafe, e fondamento dell’ Ordine 
preferifle la povertà, vietando di poterfi acquiftare, 
tanto in comune, quanto in particolare .'Che da una 
tal regola furono loltanto eccettuate le Cafe di pro- 
bazione edi Collegi, che s’ abilitarono a pofleder be- 
ni per lo loltentamcnto de’ Novizi , e Studenti; Qiain- 
di non avendo il Collegio di Sora Noviziato , nè 
Studentato, non può valerfi dell' eccezione, e riputar 
fi debba, come Cafa alla le^ge dell’ incapacità fot- 
topofia . Si foggiunge, che rabufò in contrario inco- 
minciò ad introdurli dal P. Lainez primo Generale 
dell’ Ordine dopo S. Ignazio .* Che S. Francelco Bor- 
gia fuccelTor del Lainez v' apportò colla feconda Con- 
gregazion Generale qualche rimedio: Che tutto poi 
fi dirtrulTe dalla Sella Congregazione , la quale, ben- 
ché non aveffe tal facoltà, fu indotta a farlo dal de- 
fpotifmo del Generale Claudio Acquaviva . 

Quella obbiezione non è poggiata , anzi è direttamen- 
te contraria alle Collituzioni, alla Storia della Com- 
pagnia , ed ali’ olTérvanza oommai alterata fin da i 
tempi Al Fondatore. Non è punto vero, che S.Igna- 
zio avelfe permelTo i Collegi ) come una eccezion 
delle Cafe; e come tali fuAr capaci di rendite, ed 
acquilli non ad altro fine, che per tenervi lo Siu- 
dentato de’Gcfuiti. Ninno potrà rendercene tellimo- 
nianza piò ficura di lui medefimo, che fcrilTe . £«- 
dem charitatis ratio , qua Collegia admittuntur , & pu- 
^ blica Scbola in eh , NON TANTUM AD NOSTRO- 
RUM, SED MAGJS ETIAM ADEXTERNORUM 
MDIFJCATIONEM 1ND0CTRJNA,ET MORIBUS 
^ENENTUR^eutendi poteritadUnivcrJitatumcuram fn- 


— • •v — . 
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fcìptendnm y ut in eis hk fruSìu^ extenJatur ^ Intiufque pa~ 
teat , tam in fckntiis , qute traduntur , quam in homittì- 
bus , qui ad eas conveniunt (a) . Quello fole palTo delle 
Collituzioni manda a terra tutta la gran macliina delle 
contrarie oppofizioni; Si feorge dal medefimoche la 
principal mira del Fondatore ne’Collegj furono le Scuolfc 
in beneficio degli Edemi affai più, che per li Re- 
ligiofi {uoi Studenti . 

Nè per dimoftrare il contrario giova ricorrere alle Boi- 

le de* Sommi Pontefici Paolo, e Giulio III., che al- Le Scuole pii 
tro non contengono, fe non che il primo abbozzo, P”"f'P»l™enie 
c delineamento dell’ Iftituto della Compagnia fpie- gu EftcrnKcco" 
gato, come fi potè, in voci le più generali ( b ) . do Jc CoiUtuiio- 

Que- • 


(a) Par. 4. Confi, cap. II. «. I. • 

(b) Paolo III. fu il primo, che nell’anno 1 540,' 
còlla Bolla, che comincia Regimini militantis Ecclefuey 
approvò la Formola di vivere da S. Ignazio, eda’ìuoì 

^ nove Compagni offertagli, nel fine della quale fpienaronfi 
cosi : bgc funt qua fub prafati Domini noftri Patiti Ò“ Sedis 
JÌpofiolica beneplacito denofira profejfione "TYPO quodam en- 
Efpreffamente il detto Pontefice accordò lo- 
ro, che particulares inter eos Conftitutiones , quas ad So- 
rìetatis bu}ufmodi finem Ò" Jefu Chrifii Domini Nofirì glo- 
riam , ac proKtmi utilitatem , conformes ejfe judicaverint.yCorj- 
dere liberi ^ Ò" licitèvaleant. 

Giulio III.a capo a diece anni, oltre ad aver confermato 
colla Bolla Expofeit debitum l’ anzi detta formola , approvò 
ancora varie cole più fpiegate, più ampliate, ed a quella ag- 
giunte. Fra quefte fi legge, quia tamen Domus., quas Dominus 
dtderit ad opetandum in vinca ipftusy & non ad Scbohfika fiudià 

ex- 
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Ouefto non nacque grande , e compito in tutte le 
fbe parti, come forge il Sole, ma defignato allora 
in un tipo, andò poi mano mano {piegandofi , e fu 
condotto alla giulta fua eftcnfione colle Coftituzt^ 
ni da S. Ignazio indi ftabiUte, a cui le fudette Bolle 
a rimirerò, e che furono dapoi con matura difcullione 

an- 


exercenda , àejimandx erunr ; cum valde opporturtum fare 
alioquì videatur, ut e* ìuvembus ad pKtatem propenfts, CT 
ad litterarum fiudia tramanda idoneìs , opernrtt etdem vmef 
Domìni parentur, qui Societatis mftrx ettam profejfx 
quoddam Semìnarìum cxijlnnt , pofftt profeJ[a Soactas ad 
nudìorum commoditatem Scbolarìum habere Collegta ubtcum- 
qua ad ea conftruer.da , Or àotanda rx devotionc ahqut ma-- 
Lbuntur, . . qux Collegia poffint habere reddtm ^ ^enfuSy 
feU poffeifiones uftbuSy & necejfttattbus Studentjum apply 
candaT. Antecedentemente in quella feconda formolapiii ^ 
ampliata della prima anche s era detto , doverfi dal 
Gmerale col configlio de’Soc) fare le Co(lituzioni:P«» • 
quidTìft Pi^p^tGermaVs 7e conJim'conTùcIorum Conjfau- 
tiones ad conJlruElionem hu}us proporti nobis finn conduce»- 
tes.condendiy maiorì fuffraghrum parte femper fiatuend, , s 
habéntey & qux dubia effe poteruni tn mfho Infiituto , bac 

formula comprebenfo declarandi auEiorìtatem habeat . 

Pietro Ribadeneira nella vita di S. Ignazio. a 
rapporta la forihbla de’voti fatta dal detto Santo, efuoi . 
C^pagni, che fu concepita ne’ feguenti termini. Ego 
N. promitto Oc. juxta formam vivendt tn Bulla Soctetatn , 

Don^iniJefuy& i'neìus'CONSTlTUTlONJBUS declaratisy 

fet^ dedarandh contentarti . •/ rr • j" 

Il Cardinal de Luca p. 5 . annot. ad S. Conca. Truient. , 
^ ^ ^ c. 




( XV ) 

anche da’fuccefforì Pontefici approvate (it). Prendendofit 
dunque norma dalle medefime, e dalle Bolle fufTccurs 
non fi fcorge giammai , che il Coftitutivo eflenzialde’ 

Collegi fia lo Studentato de' Gefuitì , fenza del quale 
ceffi la ragion di Collegio. 

Se ciò avefle avuto in mente il S.Fondatore, nella quarta | 4. 

parte delle fue Coftituzioni impiegata per intiero a trat- il’id'a de più de 
tarquefta materia, non avrebbe defienato tante di verfé 
fpecie di Collegi, alcune delle quali non fonoaffatto capace di SruJcn 
confaccvoli, nè capaci di ftudentato de’Gcfuiti. In i*< 5 cfuiti. 
fatti fi diiegnano Collegi nelle Univerfitli; Si ragio- 
na 


di/c. 35. ragionando della capaciti delle Cafe profefle » 

ad acquifiare , non gi^ a ritenere , fa cefiare tutte 
le difficoltk, che dalle fòpracennate formole nafcer po- 
teffero, per le fufTeqvute Coftituzioni Apoftoliche . E 
nel difc.6i.deRegul.mm.il. dice: Primus cafus bodìè • 
vidttur planus ^ non admittens amplius difptitationem ^ quO' 
tiiam Ulte difficultates ^ qua Jubejfe poterant ex Conjìitut'tO‘ 
ne Pauli Tertii confirmatoria bujus Injìifutì , ejufque prU 
mava regula ^fublata fuerunt per fubfequutas declarationes 
fadas ab eoàem Sanalo Fundatore^ ac approbatas per Apojìa- 
lìcas ConJìitutioneSy illam prafertim Greg. XII J. ac propte- 
rea firmum ejì^ ut probibitto^ feu incapacitas ad ajfequen» 
das èareditares, & legata ^ aitaque bona percutiat retentìo- 
nem^ non autem ajfequutionem ad effedum vendendiy atque 
pretium erogandi in vidum ^ CT vejìitum., aliofque quotidia^ 
noi ufus , quoniam ratto prohibitìonis conftfìit in retentìone^ 
eh quam verijicetur eadem ratio y qua fuperiui in Minoribut 
Capuccinisy (5* Ob/ervantibus infinuata efl difc. 35 , 

(a) Vid. Bui. Pauli V. Quantum religio . 
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na ancora, e fi danno i regolamenti per qucUepul^ 
bliche Univerfitìi, che intieramente fi delfero fotto 
fa cura e direzione della Compagnia ; Si dinotane, 
Colleai con univerfale Seminano di Studio ; Si fta- 
bilifcoJo Collegi colle fole Scuole di Grammatica , 
e iLere umane ; E Collegi finalmente, in cui okre 
le Scuole inferiori vi folTe almeno la Catedra di Mo- 
rale (-») . Se la Compagnia doveffe avere i CoUeg, 


ra) Con{l.p.j^.C. 7 .n.l.Habita ratione non folhm ùro- 
{eaui in litterisScbolafticorum noflrorum, fed ettamprofeaui 
tn htteris^ & moribus eMternorum^ quoi vt nojlm ColUgtK 
hptuendos fufcephnus,ScboU publ,c<t, ub, commodc sdficrt 

pLh.apcrLur, fahem in d.fapUms 

iioribusLfem dìfcìplình prò locorum , i« q»tbui CoHcg,0 
fuerint, ratione Jemper quid Deo gratiusjity ante oculos ba- 

fopra del cennato Capito lo L/r. 
B. efpreffamente S. Ignazio dilTe: Koftra tamen mens bsc 

efTetSrtt h^-CdUgiii cormntMÌt<»l^^ dtufìa*mores ^ac hr^ 

Juarum, & doarinet Cbrilìianx , & fi opus ePt.leato alt- 
La de tafibus Confeientia: pralegeretuj . Ss verò fit.qus com^ 
ledè concionctur, aut confejfsones audtat , td etsam, ut fiat. 
Et de feientiis fuperioribm sson agatur. . _ . . 

Greeorio XIII. nella Bolla Salva»r« Dmm, «e- 
flri parlando demlolller) della Compagnia, dopo aver 
ifpoL l’occupaalonl delle Cale profelfe, fp.«a quelle 
de^Colleai in Quella galla: In CMcgm per Ica^ncs inm 
hnnrun-^Ltrrnmm, piihfip6ur fnnn,,& TMogun 
,d ,«oe«.re« Innir & Imm, m’inendam rmpfm 

Sxianm primeva /«ylirwi ma,onr &c., mrgnn D» bmef: 
■■ciò Ò" Ecclefix fpirituali emolumento esf&cet. 


(xviu 

ibitanto per li'GeruIti Studenti , a che Ter vi va la 
cura delle pubbliche Univerfith? A che i Collegi col* 
le Scuole inferiori , che è la claflè di CoUegj più 
comune e Dumerolà/’ A che la foia Catedra di Mora* 
le? La Compagnia non riceve Soggetti, che han bi« 
fogno d’imparare i rudimenti grammaticali(/*).- Nè giu- 
fìa i fuoi regolamenti debbono gli Scolatici Studenti ap- 
prender la Morale per corfo di Scuole, ma da lo* 
ro (lefli in conferenze, e con illudio privato (^). 

£’ ben meraviglia, che in contrario fì pretende far’uib ^ 

delle parole di S. Ignazio contenute nell’ Efame Ge* dell’ Ifti fu- 
nerale (f): Et (juamvh babeat Societas Collegia , & *°^*ddouo in con 
mos probationis redditibus dotatas ad Scbolafìicorum fub- niente a favore' 
flentationem^ antequam in Societatem profejfam.^ vel eius 
domos recipiantur^ non pojfunt &c. Ma qui il fole na- 
turai fignificato di quelle parole , come è collante- 
mente ufato da S. Ignazio nelle ColHtuzioni, fa feor- 
gere quanto fu infuinilente quello nuovo fillema, che 
fi vorrebbe introdurre nella Compagnia . Si rifletta ^ ^ 
che fe dicefi ad ScboUJìicorum /ubRentattonem^ c\h noti J- , 
fi dice nel fole corfo degli Hudj , ma fintanto che 
fun profclfi : in Societatem profeffam recipiantur : 

Ciò pollo è da faperfi che la voce Scolallici fi ellende anche 

dopo compiti gli llud) fino all’etù almeno di 33. an- La voceScola> 
ni finiti ; Ond’ è che tal voce , tralafciando, che nella Com- 

nel femplice fuo fenfo letterale non fignifica foltan- "o" * vo- 
to coloro, che vanno a Scuola per imparare, évo- ne a Scuole , ma 
ce di Grado nella Compagnia. In tutte l’ altre Re- di Grado. 

C li- 


(a) Confi, p. i.Capit,' 2. de admit, 

(b) Regul.Pro'Vinc. rat. Stud, nu.il.ad 14, 

(c) Cap. pr. nu. 4. 
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Il graido di Sco> 
ladici porta lun- 
ghe e molte pruo 
ve Dc’Collegi,an. 
che finiti i Studi. 


ligloni vi fono foUmenie Noviz) e ProfelR ^ ini» 
perciocché a norma del preformo dal Concilio di 
Trento» dopo l’anno di probazione» debbono! Sog- 
getti» o ammetterli alla profellione » o licenziarfi , 
Da una tal legge eccettuò il Concilio la Compa- 
gnia» rimettendo la profelTione all’ etk richieda nel 
fuo ldituto(<*); attento il quale nonpuòefler prima 
che il Soggetto abbia compita 1 ’ etk di 33. anni 
c ciò. quando non fi dima da Superiori per legitti- 
me cagioni protrarre più in lungo la profeffio- 
ne {b). Ed ecco tra Novizj» e ProfclTi un grado di 
mezzo il più numerofo, perchè dell’ ctù più giova- 
nile; Grado» eh’ è proprio di coloro » che S. Igna- 
zio chiama Scoladici approvati» cioè a dire , che 
han fatta la pruova del Noviziato » i quali in tal 
Grado rimangoad fm’i^glia Profediotie . w 
Quelle premeffe non foló^ tolgono ogni equivoco della vo^ 
ce di Scoladico»ed ogni finidra interpretazione» che 
f» vorrebbe apporre alle parole di Copra riferite;ma 
ftnno conofeere altresi ad evidenza, che ne’ColIegj, ove 
anche non vi &nro attneli Sendentt -, vi fono pure 
gli Scoladici ; Poicchè Cotto tal voce di Grado fon 
comprelì ugualmente coloro che imparano » coloro 
che infegnano, e coloro che dopo^.il corfo degli 
Stùdj» pria d’ afeendere alla profelUone, le Coditu- 
zioni vogliono, che debbano efercitart,Pr<»i<> iaCo»- 
tionibus, & JecrU LeBionibus . Sectmdo' in Minìjierìo Sa- 
ergmattorurri . Tertio od exercUia Jpiritualia tradendo 


(a) Seffton. 25. de Regolar, cap. i6, 

(b) Dee. 27. Congr. 8. 


I XIX^ 

&c. (a) . La Pfofe(f»one è im grado troppo onorevo- 
le nella Compagnia ; nè bafta folo di aver compi- 
to il corfo degli Stud;, ma oh quante, e quali pruo- 
ve di più, nel grado di Scolaftico debbon premetterti, 
per potervi alccndere .* Studiis in Societate abfolutìs , 
antequam profejji fiant^ in Verbi Dei^ Sacrarumy& Sebo- 
Mtfi 'uarum ieblionum , Peenitentiaqm , & Euchariflia Sa- 
cramentorum Minijicriis rantdiu probàntur, quamdiu Pra- 
pofiro Generali videtur . ^i enim ad profejftonem qua- 
tmr votorum admìttendi funt ^ eoi litteris confptcuouin 
Minìfteriii huiufmodi DKJ^ MULTUM^UE VERSA- 
TOS vocatio bete requirit {b ) . 

Ecco in qual fatta anche lenza lo Studentato de’ Ge- Senza Studenra- 
fuiti , e colle fole Scuole per gli elicmi fi verifica- 1“ ‘ Collegi • 

no i Collegi coi loro Scolallicì » I Maeftri non fblo laflici*.* 
di Grammatica, e lettere umane, ma per lo più , 
lècondo richiede il bilogno , i Maeftri di Filofofia, » 
ed alcune volte di Teologia, fono Scolaftici , e tali 
fono ancora coloro, che s’ elercitano ne’ Minifterj di 
Religione di fopra efprefli : qui probationis , & non 
Studfi grafia in Collcgiis agunt(^c). 

Nè da ciò s’ inferilce non pertanto, che ne’ Collegi , Ma co^i Scola- 
oltre agli Scolaftici , non poflànci dimorar Profefli . ilici dehbon eifc- 
Non farebbe ftata prudenza lafciar’i primi fenza cui- » ‘i*’ 

da direzione ed ajuto de’ fecondi ; Quindi ftabili titoli . * 

S. Ignazio, che^fìar ci doveflèro tanti Profefli, quan- 


(a) Par. 4 . Confi, cap. 8 . 

•t (b> Gregor. XI II. in Bulla A/cendeitte Domino. 
(c) In declarat. ad cap. 6. par, 4 . Confiit. 
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ti farebbonfi riputati o utili (4) , o neceffarj 
Poflbno anche permanerci i Profeffi vecchi, o cagio- 
nevoli non atti più. per la di loro etìi , e debolezza 
ad operare nella Vigna del Signore (r) . Né l’efer- 
citarvifi, oltre le Scuole,) Minillerj fpirituali fa che i 

Colle- 


^ (a) Far, 4. Conflit, cap.i.in declaratìonibus Ut. F, 
Cu^ dicitHr , non pojfe Societatem Profejfam , vei e/ut 
Prtepofttum Ceneralem /uvari reddìtibus Collegiorum , inteU 
! ligendum efl /unta titteras Apoflolicas , quod non pojjint im 
pfoprios ipforum ufus redditus converti . Pojfunt nibilomi- 
mts enpendi in ufum illorum^ qui CoUegììs utiles fuerint’ 
cu/ufmodi funt Adminiflratores , Concionatores , Ledores , 
Confejfarii y Vifitatores y & alii Profejfly vel ftmiles perft- 
nXy qux fpirituali , vel temporali Collegiorum èujufmodi 
utilitati vac'ant , ’ 

(b) Par. 6 . Confl. cap. 2. in declarat. In Collegiis Pro- 
fejfos non bahitare intelligitur y diìt in eU manendo-.quam^ 
vis dum rtlib iter faciunt , diem aliquam , vel tempus con- 
grutm in eh manere pofflnt : bebìrafe atìtem diU etiam pof- 
fent y cum necejfarium , aut convtniem ad ipflus Collegiiy 
vel Univerfitatis bonum id ejfet ’ ut ft ad gubernationem 
Studiorum ejfeàt neceffarii ; vel fi legerent , aut in fp'tri- 
tualibus euercitiis Confe^onum , Ò* Concionum , ad Scbola- 
fìicMyqui id prxflare deberent y fublevandos\ vel ad id de- 
mum y quod ipfit non poffunt prxflandum , occuparentur\y vel 
ft ad vifitanda , & dirigenda bu/ufmodi Collegia , vel Uni- 
verfitates mitterentur^rn Quando etiam necejfarhmtyaut con- 
veniens ad unìverfale bonum id videretur ; ut fi aliquis cum 
exprejfa f acuì tate Prapofiti Gesteralis fcribendi grafia per 
tempus aliquod fe eò reciperet , 

(c) Julius 111, in Bulla Sacra RjelìgìonU, 
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.Collegi mutln natura, e con idrana metatnorfofi di- 
vengano Cafe ProfefTe . DaH'Iftituto medefimo ogni 
Collegio vien dedinato, a fomigiianza delle Cafe 
Profede a detti Miniderj, nella maniera che fi può, 
c riefca opportuno . Efponendo S. Ignazio qtàbus in 
rebm Domus , Ò" Collegia Societatis proximum adjuvant^ 
dopo aver ragionato de’ Miniderj delle Cafe, dice . 
In Colle^ih , & eorum EccUfùs fiet ex iis^ qua de d(h 
mibus diCla funf^ quod fieri poter it^ prò ut epportunum 
fuerit {a), 

G iuda queda,che dir fi può Teoria de’ Collegi , che 
nafce dalle Codituzioni di S.Ignazio, è il Collegio 
di Sora ; Ivi fi tengon le Scuole; Ivi dimorano gli 
Scoladici impiegati agli efercizj confacenti al loro 
grado ; ed ivi dimorano ancora i Profèdi , o uti- 
li, o al Collegio necedarj (^).Nè in ciò è fingola- 
re . Di tal fatta fono dati fin dal tempo del fonda- 
tore, e fono il piò de’ Collegi della Compagnia in 
tutto il Mondo, e fpecialmente dopo 1’ erezione in 
ciafcheduna Provincia de’ Seminar;, o fiano Accade- 
mie Univerfali . Un’ odervanza cos^ longeva comin- 
ciata dn dal nafcere della Compagnia, (otto gli oc- 
chi del Fondatore, e garantita dalle Codi tuzioni,può 
chiamarfi abulb ì 11 P. Lainez (uomo, che ha me- 
ritato le lodi di tutti i buoni, ^nchè iia malmena- 
to da’ cattivi (c) )fucceirore nel Genertdato di S. Igna- 
zio 

(a) Par. Confi, cap.^. ^ i 
(b) Par. 6. Confi, cap.l. in declarat. l. C. 

(c) Orlandin',bifi<ar.Societ.JefJtb.\o.n.&i^Diias tornea 
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Conforme a taf 
idea è il Collegio • 
di Sora , e fono 
flati Tempre i pili 
de’ Collegi (ìncU 
tempi diS.lgna- 
zio . 
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zio nulla immuti, anzi fu zelantifTimo per l'ofTet' 
vanza delle colè da coltui fUbilite. 

Poco men che cento Collegj fi fondarono fra quel tempo, 
che S. Ignazio fopravviflc aU’Iftituzione dell’ Ordi- 
ne (a) che fu dali'anno i540>fino all’anno i55d.edi 
gik la Compagnia numerava dodici Provincie , oltre 
la Romana . Il numero fòlo fa vedere , che non tut- 
ti poteano avere Studentato de’ Gefuiti ; Malafcian- 
4o congetture , di cui non ci è bifogno di valerTi 
in quell’ affare , Pietro Ribadeneira , che per effere 
flato uno de’ primi alunni di S. Ignazio è un tefti- 
monio meritevole di tutta la fede , efprefTamente di- 
ce : Auntjue ali^unos de uuejlros Colegios , ^ los mas 
princìpales fon Seminartos de la m'tfma Compattia^ pero 
otros mucbos fon eftudios publicos , para crtar la juven- 
tud en virfud y fantas Coflumbres y buenas letras , que 
es un beneficio de soda la Republica tncomparable^el qual 
non fe puede <xercifar en las Cafas Profeffas^ parque repu- 
gna a su Injìiruto {b) . Lo fleflb autore nella Vita di 
S.Ignazio ci da un ragguaglio didinto della diverfita 
de* Collegj allora eretti. Per to^erpeTS gli equivoci 
qu'i intruli per la traduzione del Giolito, debbo av- 
vertire, che fo ufo delle fue paiole latine, non gik 
della traduzion di traduzione fatta da Giovanni 
. , - ' Gio- 


fx omnibus, in viro Dei laudes univerfi notabant .^fufpicie- 
bantque maximb : Abjiinentiam pecunia , & excelfitatem 
animi , inter quofvis terrores invidam. Uno verbo , rerum 
bumanarum.^ vitaque eontemptum , 

(a) Orlandin. loc. cit* l. 1 6. nu.^., & Jeq. (iTn.pZi 

(b) Tratado en el qual fe da raxon del Injìitutode 
la Reìigion de la Compatita de Jefus cap, 2 3. 


11 

Atteftaiione ìr- 
refrag.ibile del 
Ribadeneira sb 
quanto Ili cfpo- 
lio . 


Digitized by 


( ) ) 

Giolito. { 4 ^ *• Sed ejuftnodì CoUegta ita funt ÌSoeiitatts 
Semhiaria ( ut diximui ) ut ia eh nojìri interàum litte- 
ras noa doceant alias , fed ipjt aàdifcant ’ Plerumcfue ta- 
men ita injìituuntùr , ut nojlri fcientias omnes profiteatt- 
tur^ ac doceant^ Theologo quidem neceffarias ^ Ò' a pri- 
mis Grammatica principiis , tamquam ab ineunabulis 
incipientes y ad fummum JSacra Theologia fajìigium^u- „ 
ditores fuos gradatimi fenfimque perducant . Non tamen 
omnia hac Collegia aqualia , & paria funt , nequa ih' ’ 
omnibus omnes , fed in quibufdam omnes y in omnibus** 
quadamy in aliis alia facultatesy & difciplina euplicari- 
tur. In OMNIBUS tameng aut IN PLERIS^UE omnium 
pueriGRuIMMATICORUM praceptis^ae primis litter 'ti 
injìituuntuv (Jf). 

Io potrei numerare qu'i uno per uno tutti i Collegi 12 
fondati in tempo di S. Ignazio , e dimoftrare y 
nella maffima parte de’.medefimi non vi fu Studen-|j 
tato de’ Gefuiti , ma di foverchio mi dipartirei dal s. Ignazio , che 
mio proponimento . Chi voglia aflicurarfene , potrk‘1 Collegi 
offervare gli Storici, della Compagnia , che regolan- 
doG co’ monumenti autentici , e regiGri fiGentineU’ 

Archivio Romano y ne fanno un minuto dettaglio 
(f) . E con chiarezza fi fcorge, che la faccenda non 
pocea altrimente andare, quando riflcttaG , che il Santo 
Padre per dare educazione uniforme a’ giovani, e per altri 
fuoi giuGiGìmi fini Gabilì il Collegio Romano per 

Semi- 


(a) Ribadeneira fcriGe la vita di S. Igaàzio in la* 
tino, indi la tradufTe in lingua CaGigliana , di cui fe* 
ce la traduzione in ligua Italiana il Giolitp. 

(b) Lib.^.cap.2^ 

(c) Orland.loc,cit.lib,i6,n.pz, 
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Tal pratica 
S. leoaiio non fi 
canioib dal Ge- 
nerale Lainci . 


Seminario univerfale di tutte le Provincie, ^«oz/owni- 
^ui commune nationibus ^ oc propè cunlìte familùe Semi» 
narium effet (tf); Tanto vero, che per li giovani da 
tante diverfe parti a ftudiare ivi raccolti crebbe ad 
un numero ccceffivo. Woc i» loco ( dice a tal propo- 
fito il Ribadeneira (b) ) vebem^ter muhipiteatus eji 
nojìrorum nunierus^fuit enim nvt nunquum àucentorum , 
0“ viginri y ifque eonfìatus ex omnibus penè Cbrifliani 
Orbis Provinciis . Eodem etiim tempore ex fexdecimyaut 
eo amplius diverfìjjtmis mtionibus fratres nofiri in hoc 
Collegio fapb reperiuntur y linguis quidem inter je , ac 
fernione dijfìinbìiy fed fumma concordia anìmorum y fra- 
temoque amore fociati (c) . 

Non veggo adunque come da taluni il Lainez riporti 
la taccia di novatore; non volle egli niente immu- 
tare della ‘polizia dal S. Fondatore introdotta . Tra^ 
i decreti della prima Congregazion Generale raduna- 
ta per la morte di S. Ignazio, dopo l’elezion di Die- 
go Lainez fi legge una pruova troppo irrefragabile, ’ 
mercè la quale non può farfi ammeno di confenare,' 
che dal tempo dèlfa vita di dèffo Santo vi erano 
alcuni piccioli Collegi addetti folamente alle Scuole 
per gli ertemi . Propojitum fuit a P. Prxpoftto y an ex- 
pediret aliqua Collegiola in domos converti , ut non ta- 
neamus occupatos tot Pncccptores , & plures pojpnt con- 
ficere fua Studia y & pojl multa ultrb ycitrique dilla vi- 
fum efl , rem maturius confiderandam ( d ) . An- 


(a) Saccb.Ifl. Soc. Jef. Itb. 3 . num. 3 p. 
.(b) In Fit, P. Ignatii Lojola lìb.j^c,^» 

* (c) Vid.Saccb.loco cit.ttu.l6. 

(d) Decr. iiy.pr.Congr. 
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zi è cófà notevole > che nella flelTa prima Congre- 
gazione per vie pilli reftringere la povertà non fu ap- 
provata una delle dichiarazioni' circa tal materia aa 
S. Ignazio fatta (a), 

V Engoora alla (ccondaCongregazion Generale tenuta 14 

Cotto S. Franceko Borgia. Nell’Iftituto leggonfi im- Sttbilicnento del 
prèfli i (oli Decreti, ma non gli Atti delle Congfe- ** 
gazioni. Se vogliali attendere ai primi , affatto non anale, 
fi vede efferfi dìchiarato,che *il coffitutivo de’ Colle- 
gi erano gli Studenti Gefuiti . Anzi fene deduce tutto 
F oppoff o , poicchè (bipefe que’Coilegj che nèaveano 
Scuole, nè poteano mantenere Scolaitìci . Si quaCot- 
■■ legia ftn$^ baBenus abfque /ufficienti dotatione fundata^i» 
quibus nojìri nec feg/int , nec Scbolajiicos alant .... 

D . detur 


(a) Dec.^S.diBaCongr.jiiium eft deinde^an expediref 
quondam declarationem fuperi.cap. 6.p,expugnioportere^ut 
paupertas Sonda magis reflringeretur y qua ftc babet ,Cum 
ttniverfaliter ob/ervetur ^ nec /«r fuccedendi y nec proprium 
quidy Pnfeffos babere ; nibilominus y fi atiquis fua devotiiH 
ne y & fonda cum intentione ad majorem Dei gloriam 
motms y ante fuam Profeffionem a Sede JÌpoftoUca /acuita- 
Sem obtineret , ut vel ip/e , vel domus , in qua Profe/- 
fitonem emifit ypoj/etius /uccedendi in bareditate babere , 
dum non ad privatum u/um^ illiusy /ed ad pia opera y vel 
ad qua alioqui obligaretur y poj/ent ea applicari y& omnia 
Prapofiti Genefblis arbitrio fubdi , non cantra iftam Confli- 
tutionemyvel eius intentionem exifiimaretur.Hadenus Conjìitu- 
tio.Vi/um efl ergo Congxfigationi y bone declarationem ex ip/o- 
lìbro Conftitutionum expungendam effe , quo magis pura , 
Cr Janda paupertati con/ultretur,' 


DigitizgfJ by Googl 


( XXVI ) 


rovede U Con- 
‘ce. ai Collegi 
tal Candati ; c 
unc? 


Hetur opera ut plen^ fundentur (<»).Dunque o 1 ’ uno, ft 
l’altro che aveflero,non eran comprefi nel decreto.Se poi 
vogliafi ricorrere a quello appare dagli atti che autenti* * 
ci confervanfi nell' Archivio Romano , ce io fa a fa- 
pere il Sacchjni, avendo da medefìmi ricavata la fua 
Storia {b) Due pemiciofi inconvenienti alla Compa- 
gnia fi propofero da alcuni in tal Congregazione . 
Prima, che multa ^ Ù“ male fundata incboarentur Col» 
Ifgia . Secoodo , tjuod rei familiaris caufa offerretuf 
Populo materia fermonum. 

Sul primo, e fu i danni provenienti dalla penuria de* 
Collegi mal fondati perorò fpecialmente Benedetto 
Palmio, e fi fò decreto, che fi badafle a perfezio-^' 
nare i Collegi ammefU, e nuovi non fcn’ammertew 
fero, fe non fé ad ingcns Eccleftte bonum , & infiruUa 
rebus necej] arìts-, non modh , ut ii fubfìentari pojfent , quos 
opera poflularet , fed is etìam Scholafticorum numerus , qui - 
ad idem perpetuandum Collegium fatìs foret - tÌT nifi Societas 
Relìores^ Magifìros^ Operarios idoneos baberet , fmeveterum » 
detrimento. Sul fecondo, che era cagionato dalle gravi fpe- : 
fesche fofiHmon poteaìl Collegio Romano per lo man- 
tenimencodi tutti i giovani Studenti, che dalle Pro- > 
vincie mandavanfi, fi ftabih : Ad minuendas Collegii 
e}us ìmpenfas commendatum , quh pauciores Romani advo» 
earentur , ut in (ingulis Provìnciis., ubi primum fieri pof- . 
fety generales Academia infìituerentur : prafertim cum 
fam nonnulla ad manum ejfet , Ò" difcentium , & docett» 
tium copia. 

S. Ignazio, come di fopra fi è cennato, a^ea fiabilito 

il 


^ I II 11*—^ ■ I— ■ M g I 

* (a) Congr.2.àec. ’/l. 

(b) Saccb. loc. cit.p, 3. ». 35. CT feq. 
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il Collegio Romano per SemliarioUniverfale di tut- 
te le Provincie. Per alimentare tanta gioventù con- 
tribuendo gli altri Collegi , inforfero più lamenti , 
fpecialmente della Spagna, ove molti vi erano, che 
non docendi tpft ejfent^ Jed decere alias pojjene . Dipiù 
non pochi Collegi erano troppo (carfi di rendite a 
poter contribuire : Ed inoltre alcuni Principi aveano 
a male, ed aveano proibita l’eftrazione del denaro dai lo- 
ro Stati ; Principum edi£ia in Conventu Patrum 

recitata funt , 

Per tutte quelle ragioni tal Seminario Univerfàle man- 
tenuto ad ogni sforzo da S. Ignazio, e dal Laiaez, 
non fi credeva più opportuno. Nell’ efaminarfi un 
tal punto , acriter inter Patres certatum ejì . Al fi- 
ne fi prefè un temperamento , donec prò fua beni- 
gnitate Deus , ft placeret , profpiceret bis difficultatibus. 
Tal temperamento abbracciò due parti , 1’ una per 
riparo al prefente, che gli giovani Rudenti fidillri- 
builTero per li particolari Collegi, ad minuendas Col- 
legii Romani impenfas : e perciò non fi accettafiero 
nuovi Collegi, che non potelTero mantenere uncon- 
fàcevol numero, quanto baflalTe ad perpetuanàumCoU 
legtum\ e che i piccioli Collegi, ove non erano, nè 
Scuole, nè poteano elTere giovani Rudenti, fifolpen- 
defiero, lafciandovi pochi , per convertir le rendite 
in nuovi fondi, vivendo intanto elfi di limofina per^ 
rifparmio maggiore . L’ altra parte del temperamen- 
to prefo rimirava a ftabilire un piede ficuro per 1’ 
avvenire/ E ciò fu, ut in ftngulis Provinciis ^ uìfiprU 
mum fieri pojfiet^ generales Academix inftituerentur ^ prx- 
fertim cum jam nonnulla ad manum ejfet , & difeentium 
Ù" docentium copia. 

Da Da 


Seminario U- 
nivcrfale della 
Compagnia ert 
il Collegio Ra- 
mano : c difficol- 
tli in forte , per 
cui non potè maii^ 
tenerli tale Uni- 
vcrfil Semina- 
rio . 


. . .'7. 

Si difcioglie dal- 
la Congr. II. tal 
Seminario Uni- 
verfale : Si fta- 
bilifcono l’Acca- 
demie in ciafehe- 
duna Provincia , 
con didribuirlì 
frattanto i Gio- 
vani ne' Collegi 
minori . 




) 


Digitized by GoogU 


ig 

Sì deduce dun- 
que manifedi. 
menre,che i Col- 
legi univerfal- 
mente fono (lati 
fenw Studenti 
Cefuiti (in dai 
jempi diS.Ignt. 
zio. E come pri- 
ma era unSetni- 
mrio Univerfa- 
le j così ora ogni 
ProviocÌA ha il 
iiio. 


SI ptlfa alla Ma 
Cor.gregaaione 
iDgittllamcntc 
malmenata dai 
Renai- 
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Da tal racconto vprefb «tagli atti della Congregazione 
fi raccoglie. I. Che fi trattò di fciogliere il Semi- 
nario Univerfale del Collegio Romano > ifiitaitO) e 
mantenuto per fantinimi fini fino a quel tempo ; il 
quale per nuove emergenze non poteva piò (òC- 
fifiere. In fatti fi andò feiogliendo, e fi fe il cam- 
biamento di quel piede , che S. Ignazio avea fiabili- 
to fu tal’ educazion de’ giovani . II. Che fin’ al- 
lora gli altri Collegi non aveano Studenti, e fin da Spa- 
gna venivano tutti al Collegio Romano . III. Che 
ciò non ofiante tutti eran Collegi conformi all' idea 
di Ignazio ancor vlvente\ perchè difiribaivanfi 
per tali Collegi gli Scolafiici , che davàn prò-* 
va di loro per la Profefiione ; £ quindi i Collegi (b- 
lo aveano comunemente Scuole per 'gli Efierni.lV, 
Che fiabilitefi poi, com’è al prelèote, l’ Accademie 
generali in ciascuna Provincia, avviene , che fitco- 
me prima raccoglievanfi gli Studenti Cefuiti ditu^■ 
te le Provincie nel folo Collegio Romano, or divi- 
iànrente r a e eolgoafi - gli . Stu den t i -Ai-ciafcuna Frpvia- 
eia nella propria Académia generale ; rimanendò gli. 
altri Collegi nel piede, in cui prima erano, intut-, 
te le Provincie fenza Studenti , ma cogli Scolafiici , 
c colle ScBole agli Efierni . 

I L Renzi credendo , che non fi potefie rilevare tutto 
il fio qu^ detto da sV auKotici monumenti, in cui 
appare l’antica polizia della Compagnia s> confor- 
me alla prefente.* e penfando che i Cefuiti non avef- 
ièro altro fchermo da poterfi in ciò ‘'difendere, pren- 
^ fopra tutto di mira la fèfia Congregazione che 
dichiara tal punto; ed oh quante, e quali cole con- 
tro 
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tro la medefima fi dicono! Io. dopo aver riferito il 
decreto , farò vedere fe quelle abbiano alcuna Tuffi- 
fienza . Propofifunt fuit in Collegiis , que haElenus 
multiplicata funf^ ubi Studentmm nofìrorum Seminaria 
odi* non fune , an licitè retineri poffent ; d* quid reme- 
dìi effet adbibendum j cum ex Conpieutionibus ^ (T Ììtte- 
ris Apojìolicis conftare videatur y reddifus in Collegiis , 0“ 
domibus Probationis y ad Seminaria nofìrorum Studentium 
offe conceffos . cum , perpenfis plurimis tocis Confiitu- 
tionumy verbis Utterarum Apoftolicarum ^ Ò" decretis pri- 
ma y fecund(ty & tertiee Congregationis Generalisy multa 
in medium adduda effenty & per quatriduum res dili- 
genter examinatay vifum eji Congregarioxi Jìatuendum y 
nullum in ea re fuijfcy aut ejje debere fcrupulum^' Cum 
prafertim perpetua praxis) & continuata feries ab ipfo 
Beati Fundatorrs tempore huc ufque tradita, quz eft 
optima legum interpreS|/èc«rw nos reddere pojpnt. Etni- 
bilominus ad omnes difficultates tollehdasy quoniatn non fa- 
lum per communicattonem privihgii a fel. tee. Julio IL 
Ordini Praedicatorum concepì ; fed etiam ex proprio privi- 
legio y potefì SocietaSy qua dubìa funt in InflitutOy & for- 
Ipiula ejufdem comprehenfa y declorare : Declarat Congre- 
gatioy non folum Collegio y ubi funt eìufmodi Seminarioy 
fed etiam altOy in quibus Utterarum fludia tralìantur , 
<Ìy Scbola in proximorum utilitatem aperta funt , effe con- 
fentanea Conjìitutionibus , (5* Infìituto : Et Profeffos , ac- 
que Coad/utores formatoSy de quibus poterai efje ma}ordu* 
bitatio ( nam de cateris nibil fcrupuli fubeffe piteli ) qui 
e\ufmodi Collegiis y etiTim ut Operarii necejfariiy aut uti- 
les funty pojfe in eis (ine ulto ferupulo fufientari : ncque 
hoc effe Societatem Profeffamy qund de domibus Prffefjis 
probibitum ejì , ex Collegtorum rciditibus juvari : Curan- 
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àum fame» omntnq y ut Colle già incboat* perficiantur^^ 
quh vel noftri Scbolajlici ali quo t ibi ali y vel fi comma diut 
Societati fuerit y in aliquibui Seminar Hs ex eorum contri 
buttane fubflentari y vel alia aliqua catione projpici pojjity 
prout R. R, Prapofito Getterali ad ma/us Dei obfequiumy 
Societatis utilitatem , & commune Ecclefix bonunt» expo- 
dire vìfum fuerit i^a) . 

Le ragioni per cui fì vuole y che del riferito decreto 
ue oDTOfiiioni debba tcnerfi alcun conto > principalmente ridia- 

bitrar^ del Confi a due.’ I. perchè la Congregazione non avea 

•ntradittore. la facoltk d’immutare l' Iftituto anche contro ilvo* 

tO) che aveano i membri , di cui era compofia di 
non rilafciare, ma viepih (èmpre rifiringere le leg- 
gi riguardanti la povertà li. perchè ciò fi fece, con* 
tradicentino alcuni zelanti, per lo difpotifmo del Gene- 
rale Claudio Acquavi va, che mal foifrivirefatta povertà. 

. , Se il decreto fia, o no difiruttivo deir Ifiituto ce lo 

'a* dimoftrano le cofe di fopra ragionate , dalle quali 

’ chiaramente fi fcorge , che fia anzi uniforme allo 
fpirito delle Cofiituzioni, ed airoflervanza comincia- 
ta-im dal n à f c e re della CC'rtlpagnia, è fotto gli occhi 
del Fondatore. Ciò mi toglie d’ impaccio di venire 
all’ elàme della facoltà della Congregazion Genera- 
le , e dimofirare , ciocch’ è certiflftmo , che nella 
medefima rifiede la virth legislativa appò i Gefui* 
ti, comunicatale con tante bdle di Sommi Pontefici; 
£d altro che vane voci ci vogliono ad abbolir- 
la(^). La feda Congregazione tuttavia nonfolonon 

dc- 


^ [a] Decr. i8. Congr. 6. 

. (b) ■ Vid. Conli. p, 8. cap, 7. in decL Ut. C. 0“ Form, 
Cong/, Qetfer, cap. 7. Ò* Bull. Gregorii XIV. Ecclefia Ca- 
tbolics. 
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derogò -alle C^flltuzionì, ma per venerazione bendo- 
vuta alle raedefime, preclufe la ftrada alle novazìo- 
DI affai più di quello avean fatro la prima e la fé- 
eonda Congregazione . Chi voglia afficurarfene, ba* 
fta che dia un occhiata ad un fuo decreto nel maiv 
gine rapportato , m cui lì vede , quanto gelofa fa 

SiiKr ma di ogni Coftituzione 

rUal&M r« 7 ’^ liContradittore vuol farla credere 
___ ^ * . E’ ve- 


(a) pecr. ii. d. Cow^r. Quoniam. §. ó^.FormuU 
Congrcgauonts General, s de fubjìam,al,but nofìri Inftìtuti ni. 
b,t ommno agendum in Congregatone dicitur ; de inveri , 
fernnentad alta, Conjìitutiones ^ vel condendasy vel im- 
^^f‘‘ndas (y de al, n gravioribu, fetnper effe ad plura me 
distate fuffrag,a decernendum ; rum tamen appareat ynon fo. 
lum plures part, culate, perfonaSy fed nonnulla, etiam Con. 
gregamne, Provjnc,ale,y non eay qua par eff reverentia erga 
Confi, tuuone, affic, y facilèque de illarum mutatone GenÀ. 

proponete: quia re, novìtati, , perìcull 
flsniiefiy &v,am munir y nonfdhm ad contemptum Con. 
jUtuttonum nofirarumy qua, ut SanÙa, a B. Patte Noflro 
totlacrym„y & oratonibu, condita, venerari debemu, • fed 
et, am ad aUam fenfim Religionem condendam : Cum prope 
fuum propterea fuiffet fiatuendum y ut de Confìitutionibus 
tmmutand,, non folum decemeretur ad plura medietate fuf- 
f rngta y ut ,am decretum efi in prima Congregatone Genere 
t t,t. 11. Decretai. & !» Congregatone 'Generali fecun. 
dtf Decr. IX. , & X. Sed ne liceat quidem de ih in 
(mgregat,one trpìare , fi quid unquam proponeretur , 
n,fi ad plura med,etate fuffragia de eo traSandum fiatuatur; 
•pfa vero del,berat,o , CÌT decretum non fiatynifi ad dua,te^ 

*■ •fiat 


- I 
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Il votu di noq 
immutar la po- 
vei(ìop|ioftoqul 
fuor di luo^o , c 
fuor di ragione. 


£’ verlflìmo , che tutti i membri , ^i cui la Congre* 
gazione era compolla, eran tenuti per folenne voto 
a nulla immutare contro, la povertà . Fu ciò per 
legge cfpreira da S. Ignazio (labilito conforme alla 
fua mah'ima, che in una Religione olTervante 
pertas ut murus Religìonìs firmm diligenda , Ò" in fus 
puritate confervanda eli (a) Ma fentafì di grazia la fpiega* 
zione, che fa di quello voto lo (ledo S.lgnazio. Innoverà 
quo/id paupertatem attìnet^ e(ì relaxari ad redditm , vel 
pojjejftonem ullam in proprium Mfunty vel Sacrifìiam^ vel 
sd fabricam^vel ad aiiquem alium Jinpm^ PRjETER JD^ 

^OD jìd collegio, et domos proba- 

TIONUM ATTINET , admittendum {b) . Or chi 
con vede dalle riferite parole la gran differenza, che 
vi è tra l’oggetto ed obligo del voto , e la mate* 
ria totalmente diverla che trattavafi in detta Con* 
gregazione ? Come dunque qui fi obbietta tal voto 
COSI fuor di luogo? 

23 'f^Affando ora alla feconda obbiezione non so capire, co* i 

La feconda ob- un Spddirr^ pnfTa iifi^r fijrpn riftTm in verfò il fuo 

b) elione è ideale Superiore . Nell’ Iflituto oflervo , che il Generale è 
anzi (ottopoflo come ogni altro alla Congregazioa 
Generale . Quella può prender conto delle fue ope* 

ra- 


e picnainente &!• 
fa. 


tiai partes, non ob/ìantibus decretis , ÒT ^ Formulee Con- 
grfgatiònis Generalis ante citatis , Pofì multa , qua a diverfts 
fuerunt aliata^ vifum juit majore Juffragiorum parte Decre- 
tum hoc effe a Congregai ione faciendum^ atque ita faduntf 
conjìitutumque fuir. 

. (a) Con/ì. p. 6. C. 2 . * 

(b) Jn declarat. toc, cit, Lit, A» 
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razionijpuò in certi cafi deporlo, può fin’ anche cac- 
ciarlo via dall’ Ordine . O che bel Defpota O che 
bel vecchio della Montagna / (-^Ma venendo al par- 
ticolare, per vedere s’egli è vero, che’ Claudio Ac- 
quaviva, mercè del fuo difpotilmo, abbia variato Tlfti- 
tuto, come fcnza alcun documento s’afTerifce inai- 
cuoi libelli d’ Oltramonti , ridettali che gli atti delle 
Congregazioni, che lerbanfi manolcritti in Roma rivedu- 
ti e folennemente approvati dalie raedefime, lòno l’uni- 
co monumento il più efente d’ ogni fofpctto di fàl- 
fit'a, che recarli polTa . Da tali Atti appunto il Gio- 
vansi riputatilTimo illorico della Compagnia nè 
compilò il racconto vero, ch’è il Icguente , 

Fin dai 1580. alcuni /piriti inquieti in J/pagna , tra 
quali Giufeppe Acofta, e Gio: Mariana, pretefero di 
far novit'a nelle Coltituzioni di S. Ignazio , fpecial- 
mente circa il modo d’eiiggere i Superiori, e circa 
l’autoritk de’ medefimi . il principale oftacolo che 
lor fi oppofe era 1 ’ Acquavi va , uomo -tenax legum^ 
Ò" Inflituti ferv*ntijfimus . Penlarono per giungere al 
difeso , di farlo deporre in una Congrega won Ge- 
nerale, fatta ordinare per Jor maneggio da Clemen- 
te Vili. , e fu la quinta tenutali nel I5P3. Volea 
intervenire in quella il Mariana, ma dalla fua Pro- 
vincia di Toledo.* eji omntum caicnto^fi unum 

aut nlferum excipias (c). 

In tal Congregazione, prima d’ ogni altro volli l’ Ac- 
quaviva, fi ponelTe a Sindicato la fua condotta. Tra 

^ iGiu- 


Brieve Mcconr» 
dei torbidi , che 
furon motivo 
delle Congrcgi- 
zioni V., c VI. 


** * 


(a) Conli. par. p. cap. 5. Ù" p, J o. 8, 

(b) . 1 i.num. zo- 

(c) là. Wtà. num. 5 3. 


Giudizio voluto 
intorno a fcdall' 
Acquaviva nella 
Congreg. V. 
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La Congrcg. V. 
c il Papa dichia- 
ra la virtù dell’ 
Acquaviva . 


27 

La Congrcg. V. 
fi dichiara contro 
gl' Innovatori . 


2S 

La Congrcg, VI, 
2 fegbcla della V 
c fì dichiara pure 
per r Acouaviva 
contro gl’ Inno* 
valori . 


i Giudici che propofe alla Congregazione vi fh il P.Pùolé' 
Hofl'eo, uomo rinomato per dottrina, e grandi azioni, 
ma che per la tenacità de’proprj pareri nell’ impie- 
go d’ AiTiftenteamjnonito più volte dal P. Clauaio, 
fì prefcelfe finalmente di rinunziar la carica .Quin- 
di mandato Vifitatore in Germania , e di Ik venuta 
alla General Congregazione , per tali precedenti av- 
venimenti fì riputò dal P. Claudio, che farebbe fia- 
to il Giudice il più imparziale per ie azioni del 
Generale. Ed in fatti quel giudizio;^ che fì pofè a 
farne, tanto verius exercuif , quanto ab adulatìone re- 
morìor apparebat . 

Ma che? Udite pienamente tutte le accufe, proteflaro- 
no i Giudici, indigna ej[e^ qua Congregationi propo- 
««few/wr.Non fi rimifè a ciòfolementeil P.CIaudio: vol- 
le che con più libertà le accufè tutte fi riportalTe- 
ro a Clemente Vili. Quefii le ud^ , t dopo d’ a- 
vcrle udite, diffea fuoi : Prirr/tfm ijìos accnfatorn^ dum 
Prapofitum Generalem f acero tentane Reum , Sanbìum- 
ofìendijfe («). 

Cosi cef^ -la- -p r oc el la contro- 1 - A e que vi v »t B potè poi '** 
quella roedefìma Congregazione con particolari de- 
creti proceder liberamente a confermarei punti del-" 
le Cofiituzioni di S. Ignazio , che i pochi Innovatori 
col Mariana , e l’ A colia volevano innovati .• Si dichia- 
rò contro ai perturbatori, e fi llabiliron de’prowedimen- 
ti per non doverli neppur trattare de’ punti folian- 
ziali deU’Iliituto. 

La Iella Congregazione fu una feguela della Quin- . 
ta . Come non finV la turbolenza ^egU Innova- 
tori, 

— — , I . 1 1 ,. , ■■1 . li . 

(a) Jbid. num. Ò8. *5^ ' 
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;pn , «d aveano da Clemente Vili, impetrato 
che tra pochi anni fi tenefle altra Congregazion 
Generale^ quella fi tennenel i<Jo8.dopo la morte di 
quel Pontefice. In tal Congregazione che fu la feda, pria 
d ogni altro fi trattò del male alla Religione più 
perniciofo , qual’ era la pretenfion di que’ pochi 
fpiriii inquieti , che tutta via volevano mutazio- 
ne nelle Coftituzioni . Propofiofi appena l’ affare a ' 

PP. ragunati , la lèntenza contro di elfi fi diede a vo- 
ce comune. Owwj, ettam Hit paucì, qui fortajj'enon * 
nìmU a pcrturbatóribus abborrebant , nna voce concla- 
mante puniendos pache ^ concordia bones , atque ex- 
termin^dos ej[e (a) , Si confermò quindi , e s’am- 
pliò il decreto delia quinta Congregazione con- 
tro le Innovazioni neiriilituto ; ed altri mezzi fa- 
lutari al ben comune fi prelcriffero. Cosi turbulenta- 
rum faElio concidit . Ecco come fu Innovatore l’Ac- 
quaviva, e zelanti deli’lllituto i foli inquieti. 

Quando a quelle cole fi voglia controporre i’ autoriti 
del Mariana nel difcorfo de erroribus , qui in forma Giudizio Critico 
gubtrnat tonti Soctetattt Jefu^occurrunt e è fificiTo, che e'finccro fui li- 
opporre lo fpirito di partito all’indifferenza, il men- Mariina. 
dacio al vero . E’ troppo verifimile , che un tal li- 
bro fia un parto ,.o m tutto, o almeno in gran par- 
te fuppofto . La- confiderazione del come, del quan- 
do, e da chi fia fiato colle fiampe pubblicato, ce ne 
rende quali ficuri. A tal lenti mento propende anche Pie- 
tro Bayle, che al certo non può repuiarfi parziale de’ 

Qeluiti, lapendoli da ognuno in che grado eminente 
abbia uq tal’ .uuiao accoppiato infieme il fapere 
•' E z l’cru- 



"" . ' ' ■_ U'.. t ' ' t' 

Ibid.num.io6, 
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Tcrudizìoncie rempletìi 





(a) Vtd. Alegambe in Bibliotb. fcriptt’t 
col.z.Tbeod.Eleuth lib.zxap. zi.Bayl.diBion,Arihéi 
ove rapporta la Rimoftranza fatta - all’ ArcivefòMN»'! 
Reims in occafione della ' fua Ordinanza de’ 1 5. Luglio 
idp7. contro dae refi folienute da' Geruiti di detta Cit* 
tìi .. Maisy Monfeigneur , fan% tant raifonner , jc doh 
vous le dire , ce liure ne merhoit pat /* honneuri ejìre 
ciré dans la Pa/ìorale d un grand Arcbevefqti^^.jldn 
■voicy l' bijloire tn deun mets^ felle que la racontetti net 
enaemis^f dont cependant je ne pretende pai - me 'fatte la 
cioim» . Ce Manu/crit fut enleuè a Mariana , di/ent ils^ 
iotfS^ Ut fut mtfen prifon à Madrit^pour un autre Liure 
qtuii^avoit fait cantre le Cbangement des manneyet , & 
dont les Minijìres dè Spagne , • fur teut le Due de Lerme 
fe iìnrent far t offenfez. . La chofe arriva en lóop. ou 
1610. if^paroìjì par là que les ennemisdes Jefuites garderent 
le^^nu/crit durant quinze ans’.C' ejl àdire ^màant 

èrifaux^ ou à raifw’de*lafupofi§n^d v^tel murage^ou 
cantre les falftfications qu en f'Avoit faites, line fut im- 
primé qu en i62^.mcentimetty^0^ la mort de ce Percy 
qui mourut en id24. agé dé pfès de po. am.Cette feule 
circofiance^ rend ce Liure très/ujped on* tratte de fup- 
po/ex des Liures pour des raijhns moins fortes . Ceun qui le 
frent imprimer y ne le freni' que pour décriet nofire Com- 
pagnie-., peut on douter qu ils ti y ayent du ntainu ebangéy 
Ù" aèauftè beaucoup de- ebo/es ì Mais ce qui ne laijfe nui 
lieu de douter de lafourberrey c eft qu on n en a fomais 
produit i Originai , . ni marquéfeiiem oìt H eBent y queyque 
les Jefuites de ce temps - là fe fujfent Jtubord infcrits en Jàutu 
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prender sìrdiciò travaglio. In qualunque governo, fag- 
giamente riflette il Cardinal Pallavicino , vi ha fempre 
chi qualche cofa diiàpprovi de’ proprj Statuti . Se le 
leggi doveflero approvarfi da tutti, neppur’ una fola ' 
ne rimarrebbe intatta . Multi Mariana in quaUbet 
Republica fubnafcentur ^ qui non tam fe ad publicas le- 
ga exigere , quam Rempublicam ad fui judicii modulum 
reformare^fuperba quadam caritatis fpecìe^ contendane (a). 

£’ cofa ben rimarchevole , che il Mariana in quel 
libro fpeflb fi duole, che nella Compagnia non A ha 
riguardo ad anzianit'a : fi preferifeono i giovani a’ 
vecchi : il governo fi riftringe a pochi : ed altri fi- 
ntili punti efàggeri , i quali dimoflrano apertamen- 
te, che non era zelo, che a feri vere moveva 1’ au- 
tore, ma (lizza e difpetto di uomo che non vedeafi 
promoflTo come voleva. Egli per altro non fu inquic- > 
to a riguardo della Compagnia (olamente . Il (uo 
libro de Monetis, come torbido da Filippo III. pro- 
fcrirto, c per cui nè fu anche (èveramente punito.' 

E quello de Regis Infliturione^ cW efacrabile efTer deb- 
be prelfo d’ ogni buon Cittadino, pur troppo ce lo 
danno a divedere . E’ben di maravigl!a,cheinque(U 
tempi fi rimproveri piùchegiuftamenteil Mariana, co-;; 
me un cervello il più (frano contro la quiete degli . 

Stati, ed infieme fi adduca come un cervello il più 
retto ed una mente ben fatta contro a’ Gefuiti . ' 

Quefia però è una difgrazia peculiare della Compagnia. '30 
Taluno biafima i (oggetti, e loda riftituto .Un’ ai- Autori di caie 
tro rifparmia i Gefuiti, e condanna l’ Iftituto. L’au- 
tore del libello pubblicato nel idSz. fotto il, titolo riLtfciati udirci- 

IfErq- della Coni* 

-- - -1 r- P*gni*. 

• - f ^ 

{a) Vindk. Soc. cap. 16. , * 
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V Empereur & t Empire $rabh (bfteneva che i Gefol- 
ti avrebbero tradita la cala d’ Auftria in &vor della 
Francia.Per Toppofto il Minllho Jurieu li caricava chfe 
erandifpodi a tradir la Francia in favore della ca* 
ia d’Auftria. Quanti di quelli elémpj fi potrebbe- 
ro addurre, ma per non ulcire dalia caufa di Renzi, 
fembra che il medelimo abbia prefo una via di mez- 
zo, attaccando in parte l’ lllituto, in parte li Gefui- 
ti £d in far ciò fi vale deli’ autorità di Rodolfo 
Hofpiniano ; del libro de’ Moniti Segreti della Com- 
pagnia', e della Hijloire de la Compagnie, A Autrecht\ e 
de Ir altre Hifìoìre Generale de la naijfance,e des progres de la 
Compagnie, aAmJìeràam . Se il contradittore avelTc 
avuto piena contezza di tai libri non fi làrebbe cer- 
tamente valuto delia loro autorità per dimollrare 
rilalciata la difciplina . Sappia adunque che 1 ' Ho- 
fpiniano fu un Teologo c Minillro Protellante,e quando 
ne voglia piena contezza, e voglia fapere per qual moti- 
vo avefse prefo a calunniare i Gefui tl, Io potrà ofier- 
vare nell’ Articolo che ne la Pietro Bayle nel fuo' 
Dizionario . I Mo niti. Segtetù tAteo-ein cfkt regole 
della 'Còm^gnlaTTono un libro , quanto fciocco al- 
trettanto maledico infame e più volte condannato: e 
potrli oflervare Huylenbroucq nelle Vindìcazioni. L* 
Hijloire dela Compagnie fu compilata dagli Ugonotti 
in Autrecht nel 1741. e dai medefimi riftampata • ^ 
con giunte in Amfterdam nel 1761. Ove in ogni pa- - 
n . * gina rifalta a qualunque occhio il livore-, la fatira, 

, . 3 * . la calunnia, la lode della Riforma, il biafimo di Roma _ 

all»*Congr!*vT. c del Cattolicifmo. Vegga fe dee far pefo ne’Tribunali. * 
ò a Buon «onto per non trattenermi più in si noiofa faccenda conchiu- 
volcr riformare r riflefliooe . Il Renzt non domandò già' 

cw'cr^la caTfa fc- * S. M. che ^ dovefle riformare T fftftmo dè| ' 
condo rifli tu to. GcfCli- 
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GefuUi .La doihanda farebbe (lata bsn’ impertinen- 
te . Le fue pretenzioni furono due . Troppo gene-^ 
rale fu la prima, più rifirert» la feconda ; Ma cosi 
runa, come l’ altra riduceanfi a pretendere l’incapa*^ 
citU del Collegio di Sora in vigor dell’ Iftituto del- 
la Compagnia; £ su di ciò fu ordinato alla Came- 
ra Reale a informare . Come dunque può ora de- 
venirG a chiamare in controverfìa , e pord ad efa- 
me queir illeflo Iftituto, che giufta la domanda del 
Renzi dee dar la norma per decider la caufa ? La- 
fefta Congregazione è parte dell’ Iftituto della Com- 
pagnia , e le fue decifìoni hanno lo fteffo vigoro , 
che quelle della prima, della feconda , e di tutte 1' 
altre Congregazioni « L’Efame, e leCoftituzioni,non 
hanno forza o virtù maggiore. Cos^ oltre allo ftabilito 
da S. Ignazio (a) vogliono le Bolle di Paolo 
di Giulio III. (f) di Gregorio XIII. (d) di Grego- 
rio XIV. (e) di Paolo V. (/) e di Alefìàndro VII.(|;) 
il quale nell’anno 166 ^. a fomma gloria della Com- 
pagnia rifer'i il mantenerfi in viridi Inflìtutì ipftus , 
ET DECRETORUM SUPER HOC IN GENERA- 
LIBUS CONGREGATIQ^IBUS EDITORUM OB- 
SERVANE JA. Il Kenzi, ciò non oftante vorrebbedar- 
l’a divedere, come un’ Adunanza di Sacrileghi, e Violato- 
ri del Voto della povertk: taccia, che ridonderebbé 

arco- 

..I . . ■ 1 ■ ^ — .i.. - ■ 

(a) Confi, pnrt. 8. c/tp. yi L.G. 

(b) Regimini milìtamii Ecclefa, 

• (c) Expo/cit debitttm . ‘ 

(d) Afcendente Domino, - 

(e) Ecclefta Céitbolieé 5 

(f) Quantum Relìgìo . ‘ i 

(g) Debìtum pajìoralh officii . 


( ) - } 



««COI» sa 

che n<m Lur^rogico , imi 
hìMoiaato \ Ma chi non veda efaeiU 
t^dìiccttazioae non farebbe deoiditfla 
ma delio Iftituto , ma riformarioye 

. - •> t • . 

^ 2 TÒmmeno infulTifteote di quella è l' altra < 

Falfa oppofizio- cioè che 1 Gefuiti per isfu^ire la mendiciS 

che icCafc 2Ì0 prel 9 ritt«} han fatto più la giunta della .derratayt 
più T eccezion della regola , fidando tanti ‘.Colle«>i 


ne 

Profcfle iìan po- 
che , nacque cu), 
la Compagnia; c 
fi dilegua . 


g), e poche Cafe Profelìe . lo non so capire) come> 
il pofla si francamente aflèntare , che i Coikgj iiai|a. 
eccezion delle Cafe Prolefle , o le Cale Prgtèilb esr » 
cezion de’ Collegi , da chi abbia letto i’ Imitato ? : 
Non voglio fàr’ulo della dottrina del Suarez («) , da cuà • 
lì ricava^ che la Compagnia è un tutto compolio da due)i 
parti eterogenee") cioè Calè Prolefle mendicanti y ei 
Collegi) che pofTeggono in comune) efclula . fempre 1 
la propriet'a de’ beni ne’ particolari ProlèlTi ) ed elclu* ì 
fo .tt^lmenteogni ulo indipffilnyiiiwihe per li oMi ' 
tfìMwte, a rfa a on confa co n p a«teaèJaBÉaaMiÉ[IÉÌ|É^ÌB- 
Dico folo che nelle Coflituzioni non fi ftabililce una tal', 
ideata regola coll'eccezione . In tempo della vita di 
Ignazio fondaronfi prelTo a cento Collegi) e quattro Calè't 
ProfelTe(^).Mi parcyche con quello elempio vada a terra il 1 
carico, che fi vuole oggi dare ai Gelni ti , il quale per al- 
tro non è mica nuovo , ma è. tanto veccht&)quant*— 
è la Compagnia, e fio da quei primi tempi il Kibadenei* 

•’ ik 


(a) DeRelig.t.j^ Lib. ^csp,io%' 1 ' 

(b) Vid.OrlandttX Saccl/iìt,Ì 9 C.Jt^.Q 0 , : 
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Si acicunan le 
ragioni eie) Riba. 
deneira , perché 
vi fian pia Coi- 


rà dimoftrò quanto folTe tale imputazione inru(Cftente(ii|t 
Egli impiega un intero Capitolo della Tua Opera 
in dimoilrare Tindirpenfabile necelFuk di tenerfi mol* 
ti Collegi » e poche Cafe ProfelTe . Lungo farebbe 
rapportare qui tutte le ragioni da elTolui addottela* 
accennerò foltanto qualcheduna. 

Le Cafe ProfelTe non polTono fuffiftere in tutti i luoghi, 
rtia folo nelltf Citt'a popolofe ed opulente. Il grado 
degli Scoladici èafTai più numerofb de’ Pro felTi, e mol- 
to lunghe, e diverfe fono le pruove, che debbonfi 
premettere alla ProfelTione . Le fondazioni non han l^«&ichcCafe Pr^. 
potuto dipendere dal fempUce volere de’Gefuiti. Se 
non aveano dii impegno per le Calè Profefle , le quat- 
tro lalciate da S". Ignazio non fi farebbero moltipli- 
cate fino ad eccedere di tante più il numero di tren- 
ta . I Fondatori han voluto Collegi, e non Cafe Pro- 
feflè, ricavando dai primi , oltre ì minifieri fpiri- 
tuali, anche il vantaggio delle pubbliche Scuole, co- 
fa, che per legge dell’Ifiituto non può averfi dalle 
feconde . Quelle , ed altre ragioni pofTono leggerli 
prefib l'addotto Scrittore, e preflo il Suarez (i),noa 
trattandofi finalmente in quella cauta la riformadeU’ 

Klituto lui numero o delle Cafe Profefiè , o de’Col- 

legj* 




D Ajle cole fin’ ora ragionate non mi pare, che pof 
(a rimaner dubbio della capacitk dei Collegio di 
Sora^ ed in confeguenza di tutti gli altri fimiliCoI- 

F legh 

(a) T rafado en el qual fe da ragion del Jnjìituto de 
la Religio» de la CompSnia de.Jefus C.24. 

(b) Loco ci far. nu.ii, cum fcq^ 
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L’abiliMzione 
concelfa dal Tri- 
dentino ai Men- 
dicanti , molto 
più vale per li 
Collegi de' Ge- 
fciiti . 
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La rinunzia del'a 
Congr. 11. al fa- 
vor del Tridenti, 
no è prò Domibut 
Frofejfis ; onde 
conferma l’abili- 
tazion de CoIlC' 
Ri- 


leg) ) ove non fiavi Studentato Ma quando del- 
medefime non fe ne volefle avere alcun conto , 
il folo Concilio di Trento è quello, che toglie ogni 
controverfia .Dal medefimo furono abilitati tutti gli 
Ordini anche Mendicanti a poffedere beni (labili , 
per toglier cosi quegl’ inconvenienti, che dalla man» 
Ganza di certo foftentamento derivar folevano (n). 

E’ vero, che nella Seconda Congregazione ( Adunanza di 
nèn maggiore autorità di quella che |fu poi la Seda 
Congregaz.) fi rinunziò cuicumque juri ex Concìlio prove- 
nienti^ ma qu i fi dee aggi ungere quel che fi tace dal Con- 
tradi ttore, ciò j uri ad b abenda bona immobili» 

in Domibus Prof e /forum , quod ex decreto Concilii prudi fio 
ejfet acquifttum(b) . Una tal riftrizione fatta per le fole 
Cafe Profefle fa vedere o certa da fe (lelTa, o conferma- 
ta Tabilitazione de’ Collegi pofTedimento de’ beni . 

Il Cardinal' de Luca (r) vuol la povertà della Com- 

{ lagnia volontaria non che per la rinunzia fatta al- 
a difpofizion Conciliare , ma attente ancora le fue 
Coftituzioni, licer ( fon fue parole) ratione Apo- 
flolica Confirmat ioni s oblisa tor i» fia t . Attamen ad pra- 
fcriptum earumdem ab ipfamet Societate ejufque Prapoft- 
to Generali vel Capitulo , feu Congregatione Generali mo- 
derari , ac declarari , vel interpretari po/funt , ut adver- 
titur in, eadem decif, 245. Burat. Egli dfcea quello per 
dimoRrare la capacità anche nelle Cafe P'rofelTe ob- 
tinendi bxreditates ad fnem vendendiy non retinendi , 

Che 


(a) SeJ.2^.c. ^.de Regul, Omnibus Monajìeriis & 
Domibus , tam Virorum , quam Mulierum etiam Mendican- 
fium , exceptfs Francifeanis ( nempè Capueinìs , & Minori- 
bus de obfervantia) ut deinceps bona immobili» pojftdere liceat, 

(b) Congr. 2. dee. n. 

(c) Card, de Luca dife, 6 ^, de Regalar, nu, 15. 


Diijit; 
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Che che fia di ciò è innegabile d’efTer volontaria U 
poverini per la prima addotta cagione della fponta* 
nea rinunzia fatta al Concilio, il quale (ècofade> 
gna d’ avvertire ) non ne fece alcun’ atto d’ accetta- 
zione (/i). Diafi dunque per vero quanto mai ha po- 
tuto immaginare il Renzi in tal materia: Si può nega- 
re che dopo il Concilio altro non debba attenderli 
fe non che quello che intefe di rinunziare laCopi- 
pagnia? Quella giulla il regolamento dalle CofH'tu- 

F 2 zìo- 

[a] Idem par. 5. Annot. ad Sacr. Condì. T rìden. di- 
fc. 35. nu. II. vero ad alteram dijìintìionh partem , 
fuper capacitate Jcilicet ipftus Societatis in univerfum yejuf- 
que domorum re/pcSìivè ; quamvis per folam ettceptuationem 
pradiliarum duarum religionum^ nempè Gapucinorum , ac Mì- 
norum Obfervantiumy ìfla Societas ^ abfque dubìocaderetjub 
regula generali per ijìud conciliare daretum conjìituta im 
omnibus aliis religionibus \ Attamen illi ejufdem Societatis 
Profejfores , qui in eodem Cor, c il 10 , cum tanto Catholics 
Religionis , ac Sedis Apojìolirte proJeQu ader/mt , ut rnm- 
mijjtone totius Religionis , ejufque Superiorum , buie capa- 
citati renpntiarurtt , atque nolle dtdee regulee generalis bene- 
ficio uti declararunt . Perum Conetlium nullum fecit aduno 
acceptationis bum renuntiationis .^nilve àefuperflatuit ;ideo- 
que eat.enus ijìius Religionis incapacitas viget ^ quatenuseant 
inducunt propria Leges , Ò" Conjìitutiones ; nec non Apojio- 
lica autoritas , earumdem Legum , Conjlitutionum appro- 
bativa . Ad bue falva remanente il la poteftate , quum eldem 
Religioni in Capituìoy vel in Congregatione Generali tam 
ipfa Leges ^ quam eadem Apojìolica auìioritas tribuunt , id 
declarandi^ vel moder/rndij ut temporum^ & confingentia- 
rum opportunitas exigeret. 






( XLIV ) 


PolTeno imme- 
ntorabiTc dc’Col. 
legi , cdi quel di 
Sora in vigor del- 
b foiidauone • 


37 , 

Errore dell U- 
ghellio vanamen 
te addotto per 
pruovk . 


zioni ordinato ha i fuoi Catalooi (a) In cui fono 
fattamente e con 'diftinzione deferitti cos'i i Collegi, 
còme le Calè profeflTe ; Fra i Collegi annumerava 
allora come tuttavia annovera quelli che non hanno 
Siudentato, ma foltanto Scuole per gli elicmi . Ri- 
nunziò per le Cafe che riconofeeva pvProfelTe, non 
fece alcun motto di quelli che riconofeea per Col* 
legi. Dopo la rinuncia feguitarono tai Collegi a pof* 
federe ed a riputarfi dalla Compagnia in tutte leoc- 
cafìoni percapaci àiracquiflo,edal polTedi mento de' beni. 
Chi dopo ciò può indurli a crederéchc debbonfi taiColleg) 
comprendere nella rinunzia fatta folo per le Cale Profefle? 

D Ògo tante, e tali cofe ihutile mi lembra di ricorre* 
re all’ immemorabile quafì poirelTodi capaciti, in 
cui fono ilatt tutti i Collegi ^ 

cialmente quello* di Sora , che fin dal fuo nafeere 
nell’ anno 1 2. fu dotato di beni (labili , e con due 
Bolle Pontificie dichiarato efprelfa mente capace dell’ 
acquilo d’altri beni, oltre i donatigli dalla Fondatrice. 
La chiara fondazione fotto la natura di Collegio, e le due 
Bolle di un S om mo Pontefice . che, anp rovò^ tal fon- 
dazione, credo che debban preponderare all’ auto(i- 
Ù d'Ughrllio, che tra gli altri funi abbagli prele 
antor quello di denominarlo Cafa ProfrlTa, fen za ad- 
ditar ragione, per cui gli attribuifea tqle erronea deno- 
minazione (^>). Nè oggi i! Renzi è in idaro piò d^poter 
..dire, che le Bolle efibite in Camera Reale iìan rafe, 
.e fallate iq varj luoghi, e perciò non meritevoVi d’ 
alcuna fede . Benché la fempUce jlpezione oculare 
di una, e l’intiero ’^contedo dell’ altra, deflero a; di- 
ve-’ 

J ! ■ ■ - X. : — — — - 

[a] Conjì. par. p. cap. 6. nu. J. 

(b) l$al, Sacr, de Epife, Soran. Tom. z. 
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vedere, che Toppofta falfi Reazione fia una chimera, 
con tutto ciò per togliere ogni motivo di darli corpo 
ali’ombre^re ne fono ultimamente $(ibite le copie eftratte 
dai regiliro delle Bolle di Paolo V., e coofrontateii 
queRe cogli origina]!, antecedentemente eribiii,Doa^ 
ci è divario neppure d’una virgola. , 

S E deferir fi volelTe alla pretenzione del Renzi, non. 38 

folo il Collegio di Sora, ma per l’ identità della ra- La pretcnaion 
gione renerebbero incapaci .tutti i Collegi del Re* 
gno, anzi quelli di tutto il Mondo. Tale è T in- Collegi fimili al 
trapreia. Per mancanza di certo foilentamento do- Sorano, 
vrebbero lènza meno fopprimerii tutti , e fra tutti 
anche il Collegio non Giaguari eretto luirillelTo pie- 
de nella Cittk di Brindifi , il quale fin dalla fonda- 
zione S. M. Cattolica degnò non folo dei Tuo Reale 
AlTenlb, ma della Reai Tua Protezione, folto di cui 
il pofe,(d efiRe. 

E quale è quel gran motivo , per cui permetter 39 
fi debbe una fopprelTione tanto deplorabile, e per le e**”bco 
Città dove fono i Collegi, ® P®'’ Compagnia r Forfè jjjhi ? 
perchè' oppongafi delitti alcuno commelib ? Forfè 
perchè non fi elercitano iminiller) in ben de popoli, 

C delle anime? O non vi appare regolatezza di vi- 
vere, ed efemplaritàdi coRume? Niente affatto di ciò. 

Solo fè ne da per ragione , che gli ScolaRici Studenti - 
del^a Compagnia fi tengono raccolti in un’ Accade- 
mia Generale, e non già ripartiti a due, ed a tre, per 
tutti i minori Collegi. Ma oltreché ciò non fu mai 
praticato neppure, ai tempi di S. Ignazio: Oltreché 
^ITun luogo delle CoRituzioni «ciò preferivo; e molti 
c molti apertamente dimoRrano il contrario, come 
. fi è già veduLtp: A ben di chi ridonderebbe finalmente 
codeRa divifioh degli Studenti per tutti i minori Col- 

le- 
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legj?,A ben fj^rfe delle Cittli? Ma ad eflè che rilei' 
va r aver per abitatori pochi Studenti Gefuiti ? Ri- 
lev^ bensì molto V avere in lor vece a,ltrettanti 
Operar) Evangelici, che e nelle Chiefe , e negli Ora- 
^orj, e nelle Scuole, e nelle Nlilfioni fi affatichino 

in bene fpirituale del lor Comune. Ridonderebbe forfè 
jn ben della difciplina, e -del buon regolamento dei* 
la Compagnia? Ma chi non vede quanto faria langui- 
da r educazion di pochi giovani in un picciol Col- 
legio ^ fronte dell’ educazione che può darfi ne’ 
gran Collegi ad. una gioventù tuimerofa, si nella re- 
golarità, si nelle lettere; mentre l’attenzione, l’efem- 
pio , F emulazionef-, e mille altri, ftimoli eccitano 
ciafeheduno a non effere ^gli altri inferiore .^Sicché 
a ben di chi ritornerebbe, io ripeto, tal pretefa riparti- 
2Ìon di Studenti? Cui bono^ A ben. di niuno.. Epu- 
ro quella è la Gran Ragione, in vigor- di* cui per 
quanto ripugnino le Colti tuzi oni , la Pratica collan- 
te di più di due Secoli, il Tridenyno medefimo , 
debbono fpiantarfi i Collegj de’ Gefuiti, ove per tut- 
ti eflì non fi ripartifeano i loro Studenti. 

'Ma a che proftgulre pIU infranzT 7 ^òn pòche si a ri- 
guardo delle moltiflime, che ho tralalciate, le con- 
fider^zioni finora fattè a favor del Collegio *Sorano 
de’ P.P.Gefuiti; Tanto però da quelle "foprabbondan te- 
mente rilevafi non folo la validità della Tinunzia 
che fenza ragionevol motivo s’impugna; ma altre^ 
si che la pretefa incapacità fia direttamente con- 
traria all’ Illituio , all Olfervanza , al Concilio di 
Trento, ed alla chiara efprella 'legge di fua fondazione. 

Napoli li 20. Ottobft 17 
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7. Il Grado di Scoladici porta lunghe e molte pruove ne' Collegi y 

anche finiti gli Studi. , p.XVIII. 

8. Senza Studentatò però i Collegi hanno i loro Scolafìici. p.XIX. 

p. Ma cogli Scolafìici dehbgn effere ne Collegi de’ Profejfi per pih 

titoli. Ibid. 
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, i pili de'Collegi fin da tempi di S\ Ignazio. p.XXI. 
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i8. St dtiuee dunque rrumtfeftarnente ^ che i Collegi univerfalmente 
fono flati fenxa Studenti Gefuiti ftn dai tempi di S. Ignazio . E co- 
me prima era un Seminario HJnìver/aU ; così ora ogni Provìncia ha 
ilfuo. . ' . . pag. XXVIII. 

I p. Si pajfa alla 'Sefla Congreg.ìngiuflamente malmenata dal Renzi. 
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21. Si dilegua la prima oppoftzione. ' Ibid. 
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fmr di ragione. . p XXXII. 

La feconda obbiezione è areale e pienam^te [alfa. Ibid. 
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ni V., e VI. , • p.XXXIII. 

25. Giudizio voluto intorno a fe dall' Acquavtva ftella Congr.V. Ib. 

26. La Congregazione V. 'e il Papa dichiara la virtù dell' ylcquavi- 

va. ^ p.XXXIV. 
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c8. JL. Congr. VI. è feguela della V. e fi dichiara pure per t Acqua- 
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Iflituto .,no»- decider la- cau/a feconda. JL-tljluuio . p.XXXVIII. 

32. FA/a oppofizione, thè le CàfèRròfeJfe ftan poche, nacque colla 

Compagnia , e fi dilegua . . * ' p.XJ^ 

33. Si accennan le ragion l'idei Ribadsneirq, penhè vi fianpiu Col- 
legi che Cafp ProjejJe. p.XLI. 

34. L abilitazione concéjfa dal Tridentino aV Mendicanti, molto piU 

Val per li Collegi de'Gefuiti. Ibid. 

35 » rinu.icia della Cong^r. II. aUJavot del Tridentino e prò Domi- 
bus onde conferma l'abilitazione de'Collegt . p.XLII. 

35. FoffeJJo immemorabile de' Collegi , e di quel di Sora in vigor del- 
la idazione. • • - p-ÓCLIV. 

37. Errore delfUghellio vanamente addotto per pruova. Ibid. 

La pretenzion.prefente f archile contro tutti i Collegi filmili al 
Sora^jo . - . • . p.XLV. 

2p. Tanto rumor fi eccita: e a ben di chiì ' ibid. 


